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Rimini, tutte lebugiediBerlusconi
Promette di tagliare le tariffe ma non può, falsifica i dati su occupazione, criminalità, immigrazione
Prodi gli spiega: l’Euro non causa l’inflazione. Fassino: l’economia è ferma, governo fallimentare

S e il mai abbastanza compianto
marchese de Sade mi chiedesse,

con quel sinistro mezzo esclamativo
che presuppone tutto un mio pre-
gresso dialogo platonico mirante alla
legittimazione del regicidio e a una
nuova Bastiglia fatta in casa, «Ma al-
lora tu vuoi buttare giù il governo
Berlusconi prima della fine della legi-
slatura?!», risponderei, «No, gli italia-
ni si meritano di bere il suo veleno
fino all’ultima goccia, anche se a esse-
re avvelenato sono io, e più di loro
che l’hanno votato».
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Sudafrica, Greenpeace assalta la centrale nucleare

SCIENZA E MOTORI

In Piemonte la rivolta
di mamme e bambini

Tutti i tagli
regione per regione

«La proposta di bloccare le
tariffe annunciata da Berlusconi
è esilarante. Si inserisce in una

serie di gaffe nazionalpopolari. È
un discorso da terzo mondo.
L’Italia è in Europa e in nessun

Paese europeo si sente un simile
discorso». Giacomo Vaciago,
economista, Ansa, 24 agosto

OGGI

«Ha parlato di un’Italia
che non c’è

Cisl e Uil non possono
cadere nella trappola»

Francesca Gentile

Squadristi della Lega contro gli immigrati
Assalto a Treviso. Arrivano all’Unità centinaia di adesioni all’appello per i pescatori

«Tenta di sfuggire
a qualsiasi scelta

e ci attacca perché
i lavoratori ci ascoltano»

GIROTONDI
E PARTITI
INSIEME
PERCHÉ
Nicola Tranfaglia

V oi non lo sapete, ma il 22
dicembre del 2012 gli alieni

invaderanno la Terra. La inquietan-
te notizia vi sarà data stasera dal
piccolo schermo: dove l’agente Fox
Mulder per l’ultima volta ci porterà
per mano tra le viscere di uno dei
segreti più pervicaci della storia del-
la televisione (e della cultura di mas-
sa tout court), ovvero il successo pla-
netario di X-Files, sui cui da stasera
calerà per sempre il sipario. E, c’è
da scommetterci, gli orfani della for-
tunata serie a metà strada tra fanta-
scienza e thriller si conteranno a mi-
lioni.

Due ore per trovare la soluzio-
ne di un mistero che dura, anzi du-
rava, da ormai nove anni. Il telefilm
chiuderà, anche in Italia, i battenti
con una puntata dal titolo emblema-

tico: La Verità. Vi partecipa anche il
protagonista dei primi episodi Da-
vid Duchovny, e arriveranno final-
mente al pettine i nodi della serie
che ha cambiato modo di fare televi-

sione (tanto da meritarsi la nomina
a «miglior telefilm di tutti i tempi»
da parte dell’Accademia dei tele-
film) e che negli anni Novanta ha
traghettato sul piccolo schermo le
tecniche del grande cinema, guada-
gnandosi orde di fan in tutto il mon-
do grazie ai suoi contenuti misterio-
si (e altamente contagiosi, conside-
rata l’amore quasi religiosa dei suoi
aficionados).
Negli Stati Uniti la puntata conclusi-
va, lunga appunto due ore, è andata
in onda lo scorso 19 maggio ed ha
raccolto intorno al video un pubbli-
co vastissimo, oltre 20 milioni di
spettatori, un’enormità in un paese
in cui la scelta è spalmata su centina-
ia di canali.
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Aldo Busi

Appartenenti a Greenpeace «all’attacco» del reattore nucleare vicino a Città del Capo

L’
aspetto più interessante di
queste settimane che pre-
cedono la manifestazione

nazionale a Roma sulla giustizia,
l’informazione e la politica del go-
verno Berlusconi sta, a mio avvi-
so, nelle modalità artigianali ma
efficaci - se non mi illudo - che
presiedono alla partecipazione di
tanti ai discorsi e al concerto in
Piazza del Popolo.
Nel completo silenzio radiotelevi-
sivo, con un’assoluta minoranza
di giornali che ne parlano e una
grande maggioranza che lo critica-
no prima ancora che si svolga,
spesso senza neppure spiegare be-
ne di che cosa si tratta, è giunto
domenica scorsa, non inaspettato
ma sicuramente tempestivo, l’at-
tacco frontale del presidente del
Senato. Pera non ha voluto infatti
perdere l’occasione di mostrare an-
cora una volta l’inutilità di essere
allievo di Popper o di chiunque
altro quando si parla di cose che
non si conoscono. Definire una
forma di esercizio della più ele-
mentare democrazia e libertà di
espressione come i girotondi
l’espressione di un tic totalitario
significa, mi pare, non sapere che
cosa è stato il totalitarismo e nep-
pure che cosa è la democrazia libe-
rale.
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L’UOMO CHE CREDEVA
DI GUIDARE IL MONDO

Furio Colombo

TREVISO Gridavano: «terroristi», «an-
date a casa». Ma è proprio la casa che
gli immigrati marocchini - tutti rego-
lari - chiedono, dopo che l’ammini-
strazione comunale leghista di Trevi-
so e l’Ater li hanno espulsi dalle loro
abitazioni. Una nottata di paura e
razzismo, dopo le molte manifesta-
zioni di solidarietà della città alla lu-
ce del sole. I vetri delle bottiglie tirate
dagli skin head durante il blitz di
venerdì sera hanno ferito alcune don-
ne e bambini che dormivano sotto il
portico del sagrato. «Resisteremo ad
oltranza - dice il portavoce dei ma-
rocchini - vogliamo solo poter paga-
re un affitto». E sono centinaia le
adesioni all’appello dell’Unità in fa-
vore dei pescatori che soccorrono le
carrette di profughi. Tra queste, Vin-
cenzo Consolo e Livia Turco, che of-
fre la difesa legale gratuita ai pescato-
ri accusati di aiutare l’immigrazione
clandestina.
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Epifani

ROMA Dal palco di Rimini - lo stesso dove
l’altra sera si è svolto lo show berlusconiano -
la risposta del presidente della commissione
europea, Romano Prodi. Sull’Euro: «L’aumen-
to dei prezzi, in pochi paesi e in pochi settori,
non può mettere in dubbio il successo dell’Eu-
ro, che è anzi è fattore di stabilità per tutti».
Sulla conferenza di Johannesburg: «Andarci è
un dovere, dobbiamo mantenere alta la fiacco-
la dello sviluppo sostenibile».

Le bugie dette al Meeting di Cl da Berlusco-
ni vengono chiaramente allo scoperto. Ha pro-

messo tagli alle tariffe pubbliche che non può
fare, ha dato numeri sull’occupazione che so-
no falsi, ha stravolto la realtà sulla sicurezza e
sull’immigrazione, tacendo - forse per pudore
davanti a un uditorio cattolico - gli aspetti
feroci della legge Bossi-Fini. Durissimo, fra gli
altri, il commento del leader dei Ds, Piero
Fassino: «L’economia ristagna e quest’anno
avremo il tasso di crescita più basso degli ulti-
mi 10 anni. Perché Berlusconi è ottimista?»

ALLE PAGINE 2-3-4 e 7S
e uno volesse male a Berlusconi potrebbe fargli
questo scherzo terribile: tradurre accuratamente
in francese, inglese, tedesco, spagnolo, frase per

frase il suo discorso di Rimini e pubblicarlo a pagamen-
to sui maggiori giornali internazionali. Dovunque, nel
discorso declamato a Rimini, vi sono frasi allarmanti o
perché insensate («L’economia italiana è aumentata di
ben l’uno per cento e non è poco») o perché imbaraz-
zanti («A Bush do del tu»; già, ma come si fa a dare del
tu in inglese, considerato che la seconda persona singo-
lare si usa solo nella Bibbia e - qualche volta - in
Shakespeare? E soprattutto: come si fa a dare del tu a
qualcuno se non si parla la sua lingua?) o perché ridico-
le, al modo dei bulli adolescenti che vogliono farsi
notare («Mi sono accorto che l’Italia era poco conside-
rata. Ho telefonato ai leader degli altri Paesi e gli ho
detto: se fate così, non contate più su di me e sull’Italia!
L’atmosfera da quel momento cambiò»).
È vero che - trasportato dal vento dello spettacolo - il
grande comunicatore ha perso più volte il filo e, ogni
volta che arrancava, riempiva il vuoto pronunciando
quelle che lui ritiene parole-codice a Rimini: chiesa,
carità, amore, solidarietà. Sono parole difficilmente col-
legabili con la legge Bossi-Fini, che lui, tuttavia, ha
esaltato con trasporto due volte, cercando a caso i pezzi
del suo discorso nei flutti del suo fiume impetuoso di
parole-vendita.

I
n quella piena gli è accaduto di proclamare che ha
raggiunto l’incredibile successo di far tornare a ca-
sa, in Italia, una bambina portata via dal padre

arabo (ma non aveva già fatto la stessa cosa D’Alema
senza suonare le trombe?) perché lui è stretto amico
personale del presidente algerino. «Ha persino violato
leggi del suo Paese, ma lui e io insieme, capito come si
fa? Abbiamo trovato la soluzione. Perché siamo amici».
Una notizia che fa pensare. Non si sa infatti come siano
tornati a casa, in Italia, prima e dopo, dal Kenya e dalla
Siria, altri bambini senza l’intervento personale e tau-
maturgico di Berlusconi che da del tu, veniamo a sape-
re, anche ai capi africani.
Ma lui si vanta di tutto. Si vanta di soldati che il suo
governo non ha mai mandato nel mondo, in missioni
di pace. Erano partiti prima. Si vanta di contributi alle
Nazioni Unite decisi e versati ai tempi di Prodi. Si vanta
di aver gagliardamente affrontato la fame nel mondo in
due modi (testuale, verificare su internet). Uno: «Ho
presieduto io stesso il vertice della Fao». Curioso vanto.
Era l’atto dovuto ma anche obbligato del capo di gover-
no del Paese ospite. Due (ma qui si capisce che ha perso
il filo): «Ho presentato al G8 del Canada un progetto
molto apprezzato dagli altri leader, è un modello univer-
sale digitalizzato di amministrazione dello Stato».
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Sanità

Bindi

14 settembre
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Bianca Di Giovanni

ROMA Le ovazioni del popolo ciellino
agli spot di Silvio Berlusconi non han-
no eco nelle stanze del ministero del
Tesoro. Il fatto è che quella frase
«quando faremo i contratti collettivi
nessuno potrà prescindere dalla real-
tà» mette una pesante ipoteca su tutto
il Dpef. Se l’inflazione programmata
non è più all’1,4% i numeri sono tutti
da riscrivere, quel documento non è
più credibile (e il suo autore?). Aumen-
tare quella cifra significa avere più en-
trate (per esempio con l’Iva), ma an-
che più uscite
con il rinnovo
dei contratti pub-
blici (su cui già
esiste parecchia
incertezza viste
le condizioni del-
le casse dello Sta-
to).

Per Giulio
Tremonti è l’en-
nesima stoccata,
dopo quella di
tutti gli istituti di
analisi (l’ultimo l’Fmi) che rivedono
al ribasso le stime sulla crescita (o so-
no tutti «catastrofisti», come il mini-
stro ha definito l’opposizione?). E se il
premier con quella frase intende butta-
re a mare il sistema dell’inflazione pro-
grammata, per il Paese è un balzo in-
dietro di almeno 20 anni: si utilizzereb-
be l’indicizzazione dei salari (una sor-
ta di nuova scala mobile) per risolvere
i problemi redistributivi lasciati aperti
da una finanza pubblica allo sbaraglio:
un vortice inflazionistico. Contempo-
raneamente si invocano interventi cen-
tralisti sulle tariffe. È il richiamo della
foresta delle politiche degli anni ‘80,
una musica che l’Italia ha già sentito.
Se si collega il tutto con il dibattito sul
Patto di Stabilità, il cerchio si chiude:
l’Italia di Berlusconi vorrebbe tornare
all’epoca del Caf (più che il nuovo che
avanza è il vecchio che torna). Ma c’è
la moneta unica ad impedirglielo, e
forse per questo si attribuiscono all’eu-
ro tutti i mali possibili. Non è un caso
che l’unica uscita di Tremonti in que-
sta girandola di numeri è stata: «Pro-
porremo all’Ue l’euro di carta, così
come c’è il dollaro di carta». Chiuso:
non una parola sull’inflazione pro-
grammata.

A ricevere un colpo basso da quel-
l’uscita non si sa quanto consapevole
del premier (non vale più il Patto del
‘93 o non vale l’1,4% indicato nel
Dpef?) non è solo il minsitro dell’Eco-
nomia. «È l’ennesimo calcio nelle gen-
give dato a Confindustria, che ancora
una volta incassa con signorile distac-
co». È tranchant e parecchio ironico il
commento di Vincenzo Visco, il quale
mette il dito nell’intreccio di interessi

che legano l’esecutivo ai vertici di Via-
le dell’Astronomia. Antonio D’Amato
ha asservito la sua associazione ai vole-
ri del governo in nome di un disegno
politico: annientare i sindacati. Per
raggiungere lo scopo gli industriali si
sono ritrovati finora a pagare più tasse
di quelle previste dall’Ulivo ed oggi -
se l’affermazione di Berlusconi sarà se-
guita dai fatti - si troveranno a dover
spendere di più per il rinnovo dei con-
tratti. Davvero cara questa «disunità»
sindacale. Altroché competitività del
Paese, il cavallo di battaglia del Polo in
versione opposizione: qualsiasi prezzo
va pagato per cancellare il blocco Ci-

gil-Cisl-Uil.
Sul fronte de-

gli imprenditori
ieri è toccato a
Roberto Biglieri,
direttore genera-
le di federmecca-
nica, replicare al-
la sortita di Berlu-
sconi. Per i rinno-
vi contrattuali «il
punto di riferi-
mento deve con-
tinuare ad essere

il tasso d' inflazione programmata per
il 2003, vale a dire l' 1,4%, come è
previsto dalle regole attuali in mate-
ria», ha dichiarato, ripetendo in so-
stanza quello che i vertici di Viale del-
l’Astronomia vanno dicendo da tutta
l’estate. Già sanno che in autunno il
fronte contratti sarà caldissimo, e Bi-
glieri si aggrappa al Patto del ‘93 per
«raffreddarlo». In base alle regole pre-
viste attualmente, «occorre fare riferi-
mento appunto al tasso d' inflazione
programmata per quanto riguarda i
rinnovi», mentre dell' inflazione reale
si tiene conto a posteriori, cioè in sede
di recupero del potere d' acquisto dei
lavoratori, spiega il numero uno delle
aziende metalmeccaniche. Quanto ai
sindacati, continua il silenzio del segre-
tario Cisl Savino Pezzotta. Ieri ha par-
lato il numero due Raffaele Bonanni,
che aspettare i fatti. Evidentemente
agli spot è difficile credere. E soprattut-
to ormai non è facile credere persino
ai documenti ufficiali (Patto per l’Ita-
lia incluso).

Visco: se alle parole seguiranno
i fatti, gli industriali pagheranno
di più. Ma il Polo è disposto
a tutto pur di cancellare
l’unità d’azione
tra Cgil, Cisl e Uil

‘‘Il «richiamo alla
realtà» sui rinnovi

contrattuali rappresenterebbe
un salto all’indietro di 20 anni

E con il dibattito sul Patto di
stabilità si torna al vecchio Caf

‘‘

‘‘

Inflazione programmata, il premier rinnega il Dpef
Federmeccanica: per i contratti le regole sono quelle del ’93. Prezzi caldi? Tremonti propone l’euro di carta

‘‘Interim agli Esteri
Mi ero accorto che l’Italia

non era adeguatamente
considerata. Per questo ho

partecipato a tutte le
riunioni dei ministri degli

esteri Ue e ora posso alzare
il telefono, dare del tu agli
interlocutori più potenti,

fare un favore o chiederlo

‘‘

Angelo Faccinetto

MILANO È stato quantomeno incauto, Silvio Berlusconi, nel parlare
dei successi ottenuti dal suo governo in tema di occupazione. Per
due motivi almeno. Il primo. Il premier ha citato l’Inail. E con una
buona dose di enfasi, davanti alla platea di giovani ciellini (che
come noto non hanno mai avuto problemi a trovar lavoro), ha
snocciolato le cifre: 927mila posti di lavoro in più dal primo genna-
io. Oltre ai 250mila del secondo semestre dell’anno precedente.

Dati già enfatizzati qualche settimana fa dal ministro Maroni. In-
somma, quasi un milione e 200mila nuovi posti da quando è al
governo. Solo che i dati Inail fotografano una situazione diversa da
quella che il premier vuol dipingere. Quello riportato dall’Inail è il
numero complessivo dei rapporti di lavoro posti in essere e dichia-
rati. Il che, tradotto, significa che se una persona, nel periodo,
cambia posto quattro o cinque volte, compare quattro o cinque
volte nella statistica. Il posto, però, resta uno solo. Siccome la
mobilità media - come sottolineano all’Ires, il centro ricerche Cgil -
è attorno al 30-40 per cento, il dato dovrebbe essere quanto meno
ridotto di conseguenza.

Una fotografia più aderente alla realtà viene invece dall’Istat,
attraverso la sua rilevazione trimestrale della forza lavoro, che però
Berlusconi non ha citato. Gli ultimi dati disponibili risalgono al
mese di aprile (i prossimi verranno diffusi a fine agosto) e parlano
di un aumento dell’offerta - nel periodo aprile 2001-aprile 2002 -
dell’1,4 per cento. Mentre nell’arco di un anno gli occupati sono
aumentati di 383mila unità. Dall’inizio dell’anno, invece, l’aumen-
to, sempre secondo l’Istat, è stato dello 0,2 per cento. Come si vede,
un dato positivo, ma ben lontano da quello sventolato a Rimini dal
presidente del Consiglio.

E qui va fatta la seconda osservazione. A parere degli esperti di
mercato del lavoro, questi risultati sono comunque ancora il frutto
delle politiche messe in atto dai passati governi. Che, come noto,
richiedono tempo per produrre effetti concreti. Mentre in questi
ultimi mesi la sensazione diffusa, complice la difficile congiuntura
economica, è quella di un certo rallentamento. Le affermazioni di
Berlusconi, dunque, dovrebbero essere al più lette a merito dei suoi
predecessori.

C’è poi un’ultima cosa da sottolineare. Stando ai dati Istat il
tasso di disoccupazione, nell’arco dei dodici mesi considerati, è
sceso dal 9,6 al 9,2 per cento. Secondo uno studio pubblicato dalla
Banca d’Italia e ripreso ieri dall’Ansa, però, i disoccupati reali
sarebbero molti di più di quelli censiti dall’Istat. Tenendo conto dei
disoccupati potenziali e delle persone scoraggiate dall’impossibilità
di trovare un impiego, il tasso sarebbe del 12,7 per cento. E nel
Mezzogiorno si aggirerebbe addirittura attorno al 26 per cento.
Come per l’inflazione (o come per i raffronti con la disoccupazione
americana), anche in questo caso, all’origine, c’è una diversa meto-
dologia di rilevamento. L’Istat non include tra i disoccupati quanti,
nel mese precedente la rilevazione, non si sono attivati per cercare
lavoro. Anche questo è un dato che dovrebbe consigliare prudenza.

Usa-Irak
Sulla crisi irachena. Sono
sufficientemente sereno.
Ho parlato con Bush, so

che saranno saggi e
prudenti.

E ho avuto la garanzia
che prima di qualsiasi

decisione
ne parlerà con me

‘‘

L’economia arranca
la ripresa non si vede
e tra pochi mesi, con
la Finanziaria, i nodi
verranno
al pettine

Berlusconi ci attacca
per screditarci:
ha visto
che i lavoratori
ci ascoltano e
ci seguono

‘‘

‘‘ ‘‘

‘‘

Laura Matteucci

MILANO «Un discorso preoccupante.
Perchè conferma l’intenzione di conti-
nuità nell’impostazione delle politiche
di governo, perchè prelude ad un futu-
ro prossimo di sostanziale galleggia-
mento. Un altro segnale che la Finan-
ziaria non affronterà i problemi reali,
ma servirà solo a prendere altro tem-
po. Con la conseguenza che la situazio-
ne continuerà ad aggravarsi». Gugliel-
mo Epifani, numero due della Cgil, il
giorno dopo il ritorno di Berlusconi
sotto i riflettori è ancora più allarma-
to: «Quando si amplia così tanto lo
scarto tra una semplice visione ottimi-
stica, che può anche essere positiva, e i
dati reali, assolutamente negativi, i
problemi non possono che ingigantir-
si - dice - Si tenta di sfuggire a qualsia-
si responsabilità di scelta, in un conti-
nuo rimando al futuro, sperando sia
migliore del presente». Ma il deus ex
machina che Berlusconi attende non
arriverà. «Il futuro economico è incer-
to, la ripresa non si vede, il Dpef è
costruito sulla sabbia, i conti pubblici
versano nell’assoluta incertezza».

E alla terapia Berlusconi, Epifani
replica punto per punto. Le tariffe da
bloccare? «Se anche lo facesse, sarebbe
un provvedimento del tutto irrilevan-
te». I nuovi contratti che terranno con-
to dei dati Istat? «O si cambia il Dpef,
oppure sono solo altre parole prive di
qualsiasi fondamento». La Cgil «mez-
zo sindacato»? «Ci deve screditare per
forza, siamo sempre più autorevoli».

Epifani, nessuna svolta nelle po-
litiche di governo. Anzi, più le
cose vanno male, e più il pre-
mier si affanna a cambiare le
carte in tavola e tranquillizzare
tutti. Come sempre.
«È evidente che Berlusconi si sta

accorgendo del disagio crescente nel-
la gente, dell’evidente rialzo dei prez-
zi, mentre l’economia arranca e la ri-
presa non si vede. Ancora una volta,
ha scelto la strada della rassicurazio-

ne, ma è un gioco d’azzardo che pre-
sto arriverà al capolinea. Altro che
miracolo economico. Tempo qual-
che mese, e tutti i nodi verranno al
pettine. Anzi, basterà aspettarne uno
solo, di mese, e avremo la nuova Fi-

nanziaria. Le strade possibili sono
due: o si fanno davvero i conti, ci si
misura con la realtà, si smette di par-
lare di forchette e si mettono nero su
bianco i dati, innanzitutto quelli del
disavanzo e del Pil, senza pensare di
poterli nascondere con cartolarizza-
zioni e provvedimenti analoghi, op-
pure si prosegue sulla strada della fi-
nanza creativa. Che lascia le cose co-
me stanno, anzi le aggrava. E sarà
quest’ultima, temo, la via che sceglie-
rà il governo. Il problema è che occor-
rerebbe una manovra molto più con-
sistente di quella che credo faranno,
perchè sono convinto che i saldi sia-
no più negativi di quanto si dica. E
l’unica via per il Paese è quella di
riprendere una politica di sviluppo.
Qui invece si preannunciano solo au-

menti di prezzi, e di inflazione, men-
tre manca la spinta della domanda.
Anzi, non escludo che l’aumento dei
prezzi possa aver mascherato l’anda-
mento della crescita reale».

Un escamotage per cercare di
far quadrare i conti?
«In pratica sì. La mia è solo

un’ipotesi, una supposizione. Quel
che è certo è che questo governo sem-
bra sempre un gatto che si morde la
coda, fa politiche che si avvitano su se
stesse».

Omettendo che solo l’Enel, or-
mai, è rimasto pubblico, Berlu-
sconi ha promesso il blocco di
tutte le tariffe: che ne pensa?
«Non è un caso se non l’abbiamo

mai chiesto. È già stato dimostrato,
negli anni Ottanta, che il blocco delle

tariffe non serve a nulla, figuriamoci
adesso con le privatizzazioni e le libe-
ralizzazioni portate a termine. Se an-
che lo facesse, i vantaggi sarebbero
irrisori. È solo una proposta ad effet-
to, velleitaria e sbagliata anche nel
merito, perchè non affronta il com-
plesso dei beni e dei servizi».

Altro punto, il rinnovo dei con-
tratti: è credibile, come dice il
premier, che verrà tenuto con-
to dell’inflazione reale?
«L’unica possibilità perchè que-

sta promessa abbia un fondamento è
che il governo metta mano al Dpef
(che parla di tasso di inflazione pro-
grammata all’1,4%, ndr). Altrimenti,
siamo ancora una volta di fronte solo
alla politica dell’annuncio».

Ce n’è anche per la Cgil, «mez-

zo sindacato e mezzo partito»,
e per la «grande menzogna»
dell’art.18.
«Berlusconi attacca la Cgil per-

chè deve screditare una forza che di-
venta ogni giorno più autorevole, da-

to che tutto quello che aveva detto
già un anno fa, sul futuro economico
incerto, sui rischi per i lavoratori, tro-
va sempre più conferma nei dati di
realtà. Non che lo dica con gioia, ma
la realtà è questa. Si occuperà il tem-
po di dimostrare quanto la Cgil abbia
ragione».

Conclusione: senza l’Unione
monetaria saremmo sulla stra-
da della bancarotta?
«Senza una seria politica dei red-

diti corriamo il rischio di perdere po-
sizioni, di diventare un Paese margi-
nale, di avviarci ad un lento declino.
È chiaro che la moneta unica, è forte,
fa da paracadute, ma sul medio e lun-
go periodo saremo comunque chia-
mati a pagare i conti, innanzitutto in
termini di mancato sviluppo».

‘‘
Immigrazione e sicurezza

Abbiamo ottenuto
risultati nella lotta alla

droga, alla prostituzione
e al commercio abusivo e

agli ambulanti. Tra le
priorità c’è la lotta

all’immigrazione
clandestina: alzeremo un

muro più alto

occupazione

Guglielmo Epifani
vicesegretario generale Cgil

‘‘

I nuovi posti? Meno della metà
Bankitalia: disoccupati al 12,7%

Inflazione
È cresciuta al 2,3%,

rispetto all’1,4
programmato. Non è una

cosa disastrosa, siamo venuti
fuori da situazioni più

disastrose. È salita
soprattutto a causa dell’euro.

Una previsione che avevo
fatto, inascoltato un anno fa

Il vicesegretario
della Cgil

Guglielmo
Epifani durante

una
manifestazione

di pensionati

«Il presidente si sta accorgendo del disagio crescente tra la gente e tenta la via della rassicurazione, ma troppo ottimismo porta a sfuggire dalle responsabilità di scelta»

«Un discorso preoccupante, questa è una strada senza uscita»

Le frasi del Premier
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Bianca Di Giovanni

ROMA Blocco delle tariffe pubbliche per
un anno. È la ricetta nazional-popolare
che Silvio Berlusconi ha regalato ai giova-
ni ciellini, alle associazioni dei consuma-
tori e ai telespettatori, sull’onda delle po-
lemiche del caro-vita. Slogan subito ac-
colto con favore dal ministro dell’Econo-
mia Giulio Tremonti («approvo la deci-
sione di congelare le tariffe», ha dichiara-
to davanti alle telecamere Rai, luogo pre-
scelto dal ministro per gli annunci ufficia-
li), riconoscendo esplicitamente l’esiten-
za di rincari incontrollati.

Un caso di au-
tolesionismo quel-
lo di Tremonti, sia
sulle tariffe che sui
prezzi. Le prime
sarebbero abbassa-
te ad aziende del
Tesoro (il suo mi-
nistero), che in un
secondo tempo sa-
rebbe costretto a
coprire i mancati
ricavi. Sui secondi
avrebbe dovuto vi-
gilare il suo governo. Invece si è smantel-
lato sistematicamente tutto quello che
l’Ulivo aveva approntato per evitare gli
eurofurbi (come la «patente» dell’eurolo-
go da ritirare ai commercianti che presen-
tavano arrotondamenti impropri, e l’os-
servatorio sui prezzi che oggi si invoca).
O è amnesia, o è faccia tosta.

Ma il nonsense non finisce qui: se il
problema sono gli euro-furbi, come Tre-
monti ha ammesso, che senso ha abbassa-
re le tariffe? L’inflazione rimarrebbe. E
che dire di un ministro che attribuisce
importanza decisiva alle privatizzazioni,
e poi mette in crisi il consenso degli anali-
sti sui gioielli di famiglia (Eni ed Enel,
controllate dallo Stato) con uscite di que-
sto tipo sui loro ricavi? Qui siamo al suici-
dio. Oppure, più probabilmente, alla
menzogna, visto che non spetta al gover-
no decidere sulle tariffe di energia e gas,
ma ad un’Authority indipendente presie-
duta da Pippo Ranci.

A questo punto urge stabilire di che
tariffe si va parlando. Il riferimento alla
Rc auto che alcuni consumatori hanno

fatto è del tutto fuori luogo, perché le
assicurazioni sono private e tali resteran-
no. L’intervento su quel fronte (uno dei
più caldi) è possibile in termini di regola-
zione di rapporti tra assicurato e compa-
gnia, o tra danneggiato e carrozzieri. Ma
certamente si esclude il capitolo tariffe.

Se per «pubblico» si intende di pub-
blica utilità, si includono un buon nume-
ro di servizi: acqua, luce, gas, nettezza
urbana, trasporto locale, sanità. Ma su
nessuna di queste voci può intervenire
direttamente lo Stato centrale (dipendo-
no per lo più dagli Enti locali), quindi
non ci sono promesse da fare per Berlu-
sconi e Tremonti. Fa eccezione l’acqua,

su cui qualche au-
torità ci sarebbe,
ma con l’emergen-
za idrica che regi-
stra il nostro Pae-
se e gli investimen-
ti che servono per
il settore, abbassa-
re le tariffe equi-
varrebbe a lasciare
a secco gran parte
dei rubinetti. «La
proposta di Berlu-
sconi è quantome-

no superficiale - dichiara Fulvio Vento
presidente di Confservizi - Negli ultimi
anni le tariffe dei servizi locali sono state
tutte calmierate e comunque non dipen-
dono dallo Stato». Quanto ad Enel ed
Eni, il tesoro detiene circa il 66% nella
prima ed il 30,03 nella seconda (nel cui
azionariato compare anche una pattuglia
di banche). La maggioranza, dunque, è
in mano pubblica: ma restano sempre
aziende quotate ed è difficile che altri
azionisti accettino tagli ai ricavi in nome
dell’inflazione. Senza contare, come già
detto, che la composizione delle tariffe
non è affidata al governo ma all’Authori-
ty. C’è da dire che da quando la nupova
maggioranza è al potere non ha fatto al-
tro che «sparare» sulle autorità di settore
(soprattutto Marzano). Non si esclude
quindi che l’uscita di Berlusconi signifi-
chi anche un ritorno dello Stato nella
regolazione di questi settori.

Restano le Ferrovie e le Poste ancora
interamente pubbliche. Il costo dei bi-
glietti dei treni a media e lunga percorren-
za è effettivamente stabilito da una strut-
tura del Tesoro in base all’andamento
dell’inflazione ed al conseguimento di 28
parametri (come ad esempio la puntuali-
tà). La soglia massima di aumento (tecni-
camente price cap) è del 3,5% (più l’infla-
zione) se tutti i parametri vengono cen-
trati. Il calcolo si fa consideranno l’anno
da ottobre al settembre successivo. Nel-
l’autunno scorso sarebbero dovuti au-
mentare del 4,5%, ma il Tesoro congelò i
rincari: dunque i prezzi attuali sono fer-
mi da un anno e mezzo. Quanto ai tra-
sporti regionali, il livello dei biglietti è
deciso localmente attraverso accordi con
le Regioni. Resta da dire che in Italia i
treni costano la metà che in Francia e
meno della metà della Germania: difficile
pensare ad un’inflazione causata dalle
Ferrovie. Sulle Poste, poi, i margini sono
ancora più ristretti, visto che il Tesoro ha
poteri soltanto per l’affrancatura della po-
sta ordinaria e prioritaria. Il resto (servizi
bancoposta, pacchi, espressi) è tutto libe-
ralizzato, quindi non si tratta di tariffe
ma di prezzi decisi dalla società. Anche in
questo caso è difficile pensare al raffred-
damento dell’inflazione. Cos’altro si può
«tagliare»? Forse il canone Rai, cosa a cui
evidentemente Berlusconi pensava par-
lando di Iri, ex azionista della Tv pubbli-
ca oggi liquidato. Ma se facesse quello, la
spesa dei cittadini resterebbe la stessa e si
riaccenderebbe il fronte del conflitto di
interessi.

Le assicurazioni sono private:
l’unico intervento possibile è
nella regolazione dei rapporti
tra cliente e compagnia. Enel
ed Eni sono quotate (e
l’Iri non c’è più)

‘‘Vento, presidente di
Confservizi:

«proposta superficiale»
I biglietti ferroviari sono

fermi già da un anno
e Trenitalia scalpita

‘‘

Tariffe, le promesse impossibili del signor B.
Lo Stato non può intervenire direttamente su luce, gas, acqua e trasporto locale

‘‘

‘‘Il milione
L’Inail ci ha fatto sapere

che dal primo gennaio
sono stati creati 927mila

posti di lavoro
Sono contento

di come il governo
e la maggioranza

hanno lavorato in questo
primo anno

‘‘

MILANO Le polizze Rc auto negli ultimi sei anni
sono aumentate del 68,8%, ovvero 4 volte e mezzo
l'inflazione. Il conto degli aumenti è stato elaborato
dall’Adusbef: una polizza senza rischi diversi (incen-
dio e furto) che nel 1996 era di 776.000 lire, è
diventata di 847.000 l'anno dopo; 963.000 nel 1998;
1.120.000 nel 1999,quando l'impennata degli au-
menti ha registrato un rincaro del 16,3 per cento,
con un incremento di 157.000 lire rispetto all'anno
precedente, fino ad arrivare ad 1.360.000 lire nel
2001, con un aumento in 6 anni di 584.000 lire.

Ben l'81% delle compagnie d'assicurazione, in-
vece, hanno operato aumenti della tariffa della rc
auto che andranno in vigore per tutte quelle poliz-
ze in scadenza dal primo luglio al 31 dicembre
porssimi. Lo ha rilevato la Federconsumatori, ag-
giungendo che gli aumenti sono stati compresi fra
il 10 ed il 25% con punte che in alcuni casi, come
nella provincia di Napoli, sono arrivati al 30%. Si
tratta, in questo caso, di tariffe da applicare ad un
18enne che si assicura per la prima volta. Solo il 9%
delle compagnie non ha applicato aumenti o, co-
munque, ha incrementato i premi in misura inferio-
re al 2% mentre, in qualche caso, s'è registrata una
diminuzione dell'1%.

Anche le operazioni bancarie sono diventate
più care. Bnl ha fatto sapere che aumenterà di
mezzo euro il costo dei bonifici ordinari disposti
allo sportello. La Bpm ha ridotto i tassi attivi per i
depositanti dello 0,175%. La banca popolare di No-
vara ha fissato a 0,30 euro la commissione di bonifi-
co verso banche del gruppo e 0,60 verso quelledi
altri istituti. Piccoli esempi per un rincaro che ha
investito quasi tutti gli istituti.

Pensioni
Le pensioni più basse

sono già state elevate in
anticipo. Due milioni di

pensionati, che
percepivano un

trattamento al minimo
e non hanno altri redditi,

percepiranno
adesso 516 euro al mese

Con lui l’Italia non
sta in Europa, non
assomiglia agli Usa
e rischia di diventare
come il Sud
America

Vedono l’euro come
una condanna
per la nostra economia
ma questo è in
controtendenza
con il futuro

L’autolesionismo del
superministro
Tremonti che ha
riconosciuto
l’esistenza di rincari
incontrollati

‘‘

‘‘ ‘‘

‘‘
‘‘

Simone Collini

ROMA «Se l’Italia stesse bene, il Berlu-
sconi di Rimini sarebbe una grande
soddisfazione per l’opposizione. Sic-
come l’Italia non sta affatto bene, il
Berlusconi di Rimini è per noi fonte
di grandissima preoccupazione». A
parlare è Rosy Bindi, deputata della
Margherita e ministro della Sanità
con il governo Ulivo. Critica dura-
mente il discorso pronunciato dal pre-
mier al meeting di Comunione e libe-
razione, dubita che l’apertura di Berlu-
sconi a Cisl e Uil possa dare frutti e
annuncia che alla ripresa dei lavori
parlamentari ci sarà un rilancio del-
l’azione di opposizione dell’Ulivo
«per dare un’alternativa a una politica
che non c’è».

Onorevole Bindi, Berlusconi ha
annunciato che per arginare
l’inflazione il governo pensa di
bloccare le tariffe pubbliche nel
2003. A parte il fatto che il pre-
mier ha risuscitato l’Iri (che
non esiste più dal 30 luglio) co-
sa ne pensa?
«Che si tratta di una soluzione

non realizzabile. O, nella migliore del-
le ipotesi, di una strada vecchia. Di
fronte ai problemi del Paese, problemi
seri e reali, e di fronte a questa ipotesi,
viene da chiedersi se è più preoccupan-
te il fatto che un presidente del Consi-
glio, dal quale in qualche modo dipen-
dono le sorti del nostro Paese, prospet-
ti delle soluzioni impercorribili o il
fatto che si tratti comunque, come giu-
stamente è stato da più parti rilevato,
di un arretramento, di un ritorno alla
fine degli anni ‘70 e agli anni ‘80».

Una strada vecchia, oggi imper-
corribile e anche strana per un
liberista, o no?
«Appunto. Non sarò certamente

io a spingere Berlusconi sul suo liberi-
smo, perché questo mi preoccupa mol-
to. Ma quello di Rimini, come del re-
sto abbiamo visto in questo anno, non
era neanche un liberista, era soltanto
un pasticcione con in testa una ricetta
sorpassata per il nostro Paese, e tra
l’altro già fallita».

C’è chi ipotizza che si tratti di
una mossa con cui il premier
tende la mano a Cisl e Uil per
evitare che i sindacati che han-
no firmato il “Patto per l’Ita-
lia” facciano un passo indietro
e tornino ad allinearsi alla Cgil.
È possibile?
«Io mi rifiuto di pensare che due

sindacati come Cisl e Uil, e penso in
maniera particolare alla storia del pri-
mo, oggi possano credere ad una bu-
gia così grande o riconoscersi in que-

sto progetto».
Il segretario della Cisl Savino
Pezzotta si è trincerato dietro
un «no comment» e fonti a lui
vicine hanno detto «aspettiamo
di vedere i fatti».

«Esattamente. E questo mi fa pen-
sare che anche da questo punto di vi-
sta a Berlusconi non sia riuscita questa
operazione. È persino benevolo il com-
mento della Cisl, perché io penso che
il Berlusconi di Rimini è stato una
ulteriore conferma che con lui questo
Paese non sta in Europa, non assomi-
glia agli Stati Uniti d’America, ma ri-
schia di assomigliare a qualche paese
sudamericano».

È pessimista sul futuro dell’Ita-
lia?
«Diciamo che credo che la società

italiana abbia energie sufficienti per
reagire e per ribellarsi. Il “no com-
ment” della Cisl, l’assoluta indisponi-
bilità della Cgil, e persino il commen-
to di Confindustria, sono in qualche
modo rassicuranti».

Al meeting ciellino il premier
ha addossato la responsabilità
dell’inflazione all’introduzione
dell’euro. Parlando a quella
stessa platea Prodi ha detto che
l’operazione della moneta uni-
ca è stata «un grande successo».
Chi ha ragione?
«Non c’è alcun dubbio che abbia

ragione Prodi. Noi siamo anche dispo-
nibili a riconoscere che una parte di
aumento dei prezzi sia legata all’entra-
ta dell’euro e alla mancanza di control-
lo che c’è stata da questo punto di
vista. Il problema è che dal tipo di
spiegazione di Berlusconi si deduce
una concezione dell’euro e dell’Euro-
pa non come un’opportunità ma co-
me una sorta di vincolo dal quale libe-
rarsi. E questo rientra sicuramente in

una linea che ha caratterizzato e che
continua a caratterizzare le azioni di
questo governo e di questa maggioran-
za. Rivedere il “Patto di stabilità”, l’eu-
ro come una condanna per la nostra
economia, sono parti di uno stesso
messaggio che viene mandato al Pae-
se. Un messaggio che è non solo in
controtendenza con la politica dell’Uli-
vo, ma addirittura in controtendenza
con le possibilità e anche con il futuro
del Paese».

A questo punto, l’opposizione?
«Prima della ripresa dei lavori par-

lamentari ci sarà un vertice dell’Ulivo.
Se fossimo preoccupati delle sorti del-
l’opposizione, ci verrebbe da augurar-
ci che il governo continui sulla strada
che ha intrapreso quest’anno, nella
quale comincia ad apparire abbastan-

za evidente agli italiani che il premier
ha pensato agli affari suoi e non ha in
testa una soluzione e una strategia per
l’Italia. Però, siccome noi siamo ani-
mati dall’interesse per il Paese, dobbia-
mo impedirgli di fare i disastri annun-

ciati».
Come?
«Dando un nostro contributo. Na-

turalmente non attraverso la collabo-
razione con questa maggioranza, ma
fornendo risposte sempre più chiare
sulle quali creare il consenso della so-
cietà italiana, degli interlocutori socia-
li. Dobbiamo lavorare ancora di più
per aiutare gli italiani a capire che cosa
sta succedendo. E chiaramente questo
bisogna farlo non come singole com-
ponenti della coalizione, ma come Uli-
vo, che riprende il dialogo con tutto il
centrosinistra italiano, con tutta la si-
nistra, con tutto il movimento che è in
atto. Così potremo offrire al Paese l’al-
ternativa a una politica che non c’è e
che davvero rischia di compromettere
le sorti dell’Italia».

‘‘‘‘
Articolo 18

Ci sarà una polemica
terribile in autunno ma
l’art. 18 è stato ridotto a

un solo punto. Se
un’impresa ha meno di

15 dipendenti può
aumentare e i nuovi

addetti avranno lo stesso
trattamento dei primi

Rosy Bindi
ex ministro della Sanità

‘‘

Rc auto, in sei anni
più 68,8 per cento

prezzi

Tariffe
Il governo sta pensando di

bloccare le tariffe
pubbliche per il prossimo
anno. Si tratterebbe di un

intervento normale, che
non dovrebbe preoccupare

neppure i fornitori, tra
l’altro Eni e Iri sono ancora

in gran parte pubbliche

Il Berlusconi che abbiamo visto a Rimini non era neanche un liberista. Era un pasticcione con in testa una ricetta sorpassata e tra l’altro già fallita

«Il blocco? È una soluzione vecchia, un ritorno agli anni 70»

le frasi del premier

Il presidente
del Consiglio

Silvio
Berlusconi

durante
il suo intervento
al meeting di CL

a Rimini
Bove/Ansa
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ROMA Ancora critiche dall’opposi-
zione sul discorso pronunciato dal
presidente del consiglio Silvio Berlu-
sconi l’altroieri a Rimini durante il
meeting dei ciellini. Sotto accusa,
per il centrosinistra, «una grave
mancanza di contenuti» negli oltre
80 minuti del discorso-fiume fatto
dal premier a braccio. E una rappre-
sentazione dell’economia italiana
ben più rosea della realtà

Durissimo Piero Fassino alle te-
lecamere del Tg3: «Siamo preoccu-
pati perché non si vede sulla base di
quali dati Berlusconi sia così ottimi-
sta». Secondo il segretario della
Quercia «basta
andare in un
mercato, in un
negozio per ve-
dere che i prezzi
sono alle stelle,
che l'inflazione
ha ripreso, che
l'economia rista-
gna, peraltro
quest'anno avre-
mo il tasso di
crescita più bas-
so degli ultimi
dieci anni». Conclusione: «Non c'è
alcuna ragione per essere ottimisti».
Fassino poi difende i risultati del-
l’euro e la posizione di Sergio Coffe-
rati. Definisce «una grave insensibi-
lità» l’eventuale assenza del premier
al vertice di Johannesburg sull’am-
biente. E sull’attacco all’Iraq: «Va
scongiurato».

Vannino Chiti liquida il discor-
so di Berlusconi come «qualche co-
riandolo». Precisa il coordinatore
della segreteria della Quercia: «Un
discorso estremamente imbarazza-
to e difensivo, non se l’è sentita di
fare il bilancio di 14 mesi di gover-
no perché sarebbe stato fortemente
negativo». Clemente Mastella, lea-
der dell’Udeur: «Non può fare finta
di nulla e il suo ottomismo non
giova a nessuno». Ironizza Marco
Rizzo del Pdci: «Le sue parole ricor-
dano quella canzone di Mina: mille
bolle blu, tutto e niente». Mentre la
Margherita e i Verdi mettono l’ac-
cento su Johannesburg: «Il premier
deve andarci».

Nell’intervista televisiva Fassino
ha poi confutato la tesi del premier
secondo cui l'introduzione dell'eu-
ro avrebbe provocato un aumento
dell'inflazione, aggiungendo «io
l’avevo detto, inascoltato». Obietta
il segretario della Quercia: «Berlu-
sconi dice una cosa che non è vera,
semmai è grazie all'euro che l'econo-
mia italiana è diventata più solida.
È oggi che l'Italia corre un pericolo
perchè con la politica di Tremonti
rischiamo di compromettere i risul-
tati positivi ottenuti con l'euro».
Critico anche sulla definizione che
Berlusconi aveva dato della Cgil co-
me «mezzo sindacato e mezzo parti-

to». Fassino sottolinea che Cofferati
«parla da leader sindacale». E «in
ogni caso di fronte alla politica eco-
nomica di Tremonti e del governo
anche i leader della Cisl e della Uil
hanno espresso le stesse preoccupa-
zioni di Cofferati: Berlusconi usa il
vecchio trucco di cercare di divide-

re il movimento sindacale, ma la
verità è che deve rispondere agli ita-
liani che sono sempre più preoccu-
pati della politica che vedono».

Anche il summit in Sudafrica
viene menzionato: «Perchè Berlu-
sconi non ci va? La sua assenza è
una grave insensibilità e sottovaluta-

zione». Osserva Fassino: «Si tratta
di un appuntamento molto impor-
tante, basti pensare a quanto conti
per ciascuno di noi l'aria che respi-
riamo, l'acqua che beviamo e le cit-
tà in cui viviamo. Il tema dell'am-
biente è sempre di più quello del
futuro: Schroeder, Blair, Chirac e i

principali leader di tutto il mondo
saranno lì. Quella di Berlusconi è
una sottovalutazione che dimostra
che non ha colto l'importanza di
questo tema per la vita della gente».
Infine, per quanto riguarda l'ipoteti-
co attacco all'Iraq, Fassino ha ribadi-
to l'esigenza di «scongiurare in ogni

modo il conflitto cercando una solu-
zione negoziata e imponendo a Sad-
dam di accettare quelle ispezioni
che possano consentire alla comuni-
tà internazionale di sentirsi sicura».

Fallimentare il giudizio di Van-
nino Chiti sulla politica economica
del governo: «Mentre i prezzi au-

mentano l'esecutivo si limita a dare
la colpa all'euro». Commenta: «Al-
tro che miracolo, l'economia italia-
na va peggio di quella europea. I
prezzi aumentano e il governo anzi-
chè controllare le speculazioni incol-
pa l'euro, mentre i grandi servizi
sociali come la scuola e la sanità
sono abbandonati a sè stessi». Con-
clude: «L'unico bilancio che Berlu-
sconi avrebbe potuto presentare è
quello di leggi per colpire l'autono-
mia e l'indipendenza della magistra-
tura o provvedimenti incivili e con-
trari ad ogni spirito di solidarietà
come quello dell'immigrazione.

Non se l'è senti-
ta e ha preferito
lanciare qualche
coriandolo. Evi-
dentemente c'è
un limite anche
per l'abilità di
un grande pro-
pagandista co-
me lui».

Sulla stessa
linea Mastella:
««Il dato inflatti-
vo esiste ed è

molto più forte di quanto si voglia
far credere. Basta fare un sondag-
gio, e il Cavaliere in questo è mae-
stro, fra le massaie italiane per verifi-
care, soprattutto nel Mezzogiorno,
le difficoltà di una situazione che
ogni giorno si fa sempre più dram-
matica.

Nasconderla o sottovalutarla
non aiuta il paese». Insiste sull’im-
portanza del vertice di Johanne-
sburg Pierluigi Castagnetti: «Biso-
gna andare e basta, senza pensare in
funzione del successo dei gruppi di
lavoro. Ci si va perchè è interesse
dell'umanità e del popolo italiano».
Aggiunge il capogruppo della Mar-
gherita alla Camera: «Tutti i grandi
statisti hanno corso dei rischi e non
li hanno calcolati quando c'era di
mezzo un interesse futuro». Casta-
gnetti fa un paragone con il discor-
so del presidente della Commissio-
ne europea Romano Prodi: «Un’im-
postazione esattamente opposta: da
una parte Prodi con un orizzonte
largo, dall'altro Berlusconi con un
orizzonte stretto; da una parte l'Ue
come speranza di futuro per l'Italia,
dall'altra un Europa come palla al
piede per l'Italia».

Secca la dichiarazione di Alfon-
so Pecoraro Scanio: «I Verdi chiedo-
no che il governo rispetti gli impe-
gni presi dal Parlamento con il voto
alla mozione per Johannesburg. Il 2
settembre Berlusconi deve essere in
Sud Africa e vogliamo risultati con-
creti dal summit. È inaccettabile
che a Johannesburg manchi sia il
premier sia il ministro degli Esteri
italiano. Siamo l' unico paese così
poco rappresentato».

f.fan.

Chiti: discorso difensivo.
Comincia a sentire i limiti
della propaganda
Mastella: il dato inflattivo
è molto più alto
di quanto si fa credere

‘‘Il leader ds difende
i risultati dell’euro:

ha dato esiti positivi
È la politica di Tremonti

che mette
a rischio l’Italia

‘‘

Fassino: premier ottimista senza ragione
«Con le bugie cerca di nascondere il blocco dell’economia e il fallimento del suo governo»

Giulietti, ds: siccome
parlano di Santoro e
Biagi come acquisti
non vorrei fosse tutto
un alibi per licenziarli
dalla Rai

L’ex manager
Telecom dovrebbe
trasmettere le partite
criptate dei club che
non hanno venduto
i diritti

‘‘ ‘‘

ROMA Prima che si sapesse della iscrizione
di Pecorella nel registro degli indagati per
favoreggiamento di corruzione di testimone,
Olga D’Antona, Nando Dalla Chiesa,
Maria Falcone e altri familiari di vittime
avevano inviato un appello al presidente
della Camera Casini esprimendo critiche
alla scelta dell’avvocato di Zorzi come
presidente della commissione Giustizia.
È stato pubblicato online sul sito
www.articolo21liberidi.org.
Articolo 21 è un’associazione fondata dal
giornalisti Pino Finocchiaro e Federico
Orlando e da Giuseppe Giulietti, ds.
«Abbiamo voluto dare un contributo alla
memoria degli italiani - spiega Finocchiaro
-. Abbiamo voluto ricordare che la società
civile italiana, rappresentata dalle
associazioni dei parenti delle vittime delle
stragi di terrorismo e mafia avevano già
levato alto il loro grido di preoccupazione

in tempi non avvelenati dal legittimo
sospetto, il 27 maggio scorso. Olga
D’Antona, Nando Dalla Chiesa, Rita
Borsellino e gli altri firmatari, hanno il
vizio della memoria.
Un vizio che condividiamo e coltiviamo
anche grazie al loro esempio».
La risposta di Casini, pubblicata dal sito, è
che «non vi sono norme che sanciscono una
incompatibilità tra l'ufficio di deputato e
quello di difensore, il cui eventuale
contemporaneo svolgimento rimane
affidato alla personale valutazione dei
soggetti interessati. Si sono dati, del resto, in
passato, diversi casi di parlamentari
impegnati nella difesa di persone imputate
di reati anche gravi». E non spetta al
presidente « alcun sindacato sulle scelte che
un deputato ritenga legittimamente di
compiere». Insomma, liberi di nominare
chi vogliono.

Un appello contro Patrimonio Spa, la
«creatura» di Tremonti che vorrebbe destinare
al mercato - Gazzetta ufficiale alla mano - una
buona parte del patrimonio culturale dello
Stato. Parte dalla Normale di Pisa, per
iniziativa del professore di Storia delle tecniche
artistiche Marco Collareta
e di Donata Levi, associato di Storia della critica
d'arte. E, in poche settimane, ha trovato
adesioni importanti nel mondo della culturale
nazionale e mondiale, da Massimo Cacciari,
Eugenio Garin, Alberto Asor Rosa a Allen
Rosenbaum, director Emeritus a Princeton,
Philippe Morel, Ordinario alla Sorbona a
Michel Laclotte, predidente onorario del Louvre.
Quello che segue è uno stralcio dell’appello, che
si può trovare per esteso, così come i nomi di
altre personalità che hanno aderito, sul sito de
l’Unità, www.unita.it «La recente approvazione
della legge di conversione del decreto legge n. 63
del 2002 (legge sul “Patrimonio dello Stato

S.p.a.”) desta vive preoccupazioni in quanti, a
vario titolo, si occupano della conoscenza e della
conservazione del patrimonio culturale dello
Stato (...). La sensazione che la legge nasconda
la volontà di trasformare un patrimonio
comune, di tutti, in un patrimonio privato, di
pochi, è fortissima. Sin dalla sua fondazione ed
anche nei momenti economicamente ed
istituzionalmente più difficili, lo Stato non ha
mai voluto rinunciare al pieno possesso di quel
patrimonio. (...) Deve continuare a valere il
principio che la configurazione naturale e
storica delle varie realtà italiane costituisce una
ricchezza di tutti. La risoluzione oggi di un
particolare problema economico può creare una
povertà, non solo economica, domani.
Invitiamo il Governo a sospendere ogni
applicazione della legge ed auspichiamo che si
apra su questi problemi un ampio dibattito (...)
con la richiesta che gli esiti della discussione
vengano recepiti a livello legislativo»

La proposta di bloccare le tariffe è
«esilarante», una dichiarazione
«che strappa due applausi a
Rimini», ma che «non è
praticabile». Lo dice l'economista
Giacomo Vaciago. «Il governo può
dare un atto di indirizzo alle
autorità di settore, questo è certo -
spiega - ma allora perché non
bloccare i prezzi delle auto e
prendersela solo con una
componente di spesa, che incide
solo in parte nella determinazione
dell'inflazione?».
È una misura che si inserisce in
una serie di «gaffe
nazionalpopolari fatte ieri da
Berlusconi», afferma Vaciago. In
primo luogo perché «bisogna
smetterla una volta per tutte di
pensare che l'inflazione possa
essere risolta solo in chiave
italiana. Abbiamo firmato un
trattato, è compito della Bce
stabilire se c'è stata la perdita di
valore della moneta, ovvero
dell'euro, moneta dei dodici stati,
e agire di conseguenza. Un alunno
che mi parla oggi di inflazione all'

interno dell'Unione monetaria
come se ci fosse un indice diverso
tra Lombardia e Campania, o tra
Texas e California, non so se lo
promuoverei», dice il professore.
«Inflazione - sottolinea - significa
ormai perdita di valore dell'euro,
e fanno bene leader come Aznar,
Schroeder e Chirac a non parlare
di inflazione o di tariffe. Il fatto
che lo si faccia solo in Italia indica
provincialismo».
Secondo l’economista «è
complicato sostenere che con i
rincari da euro l'unico
danneggiato sia il lavoratore
dipendente e che questo debba
essere tutelato bloccando il prezzo
del treno o della luce».
Sull'inflazione in particolare, e
sulle polemiche nate intorno ai
sistemi di rilevazione, Vaciago poi
taglia corto: «Il changeover, evento
storico e eccezionale, è costato un
aumento 'una tantum' che è già
avvenuto tra ottobre e marzo
scorso. Eventualmente ci si doveva
pensare un anno fa ad adeguare i
modelli statistici. Ora è inutile».

Tv, avremo il terzo polo? Anzi due
Il primo, in chiaro e generalista, è progettato da Acciarito. L’altro fa riferimento a Bernabé

Federica Fantozzi

ROMA Il progetto di un terzo polo
esiste. Anzi, potrebbero esisterne
due: uno in chiaro, portato avanti
dal produttore cinematografico Al-
berto Acciarito; e uno a pagamento,
con dietro Franco Bernabé. L’origi-
naria idea di due reti - una gratis e
l’altra criptata per il calcio - avanza-
ta da Giovanni Stella, l’uomo del-
l’ex amministratore delegato Tele-
com, non è piaciuta ad Acciarito:
«Sono contrario a una pay-tv, un
contratto quinquennale con otto
squadre di calcio “deboli” è troppo
rischioso. E sono disposto ad anda-
re avanti da solo, anche se spero che
non sarà necessario». Dunque la
strada rischia di biforcarsi, salvo
nuovo accordo.

Il primo progetto allo stato at-
tuale consta di un piano industria-
le, un gruppo di potenziali investito-
ri, un palinsesto, una serie di abboc-
camenti con «i migliori giornalisti
che si trovano in Italia» e un incon-
tro, ancora da confermare, martedì
prossimo con il presidente di Tele-
più Emmanuel Gout per ottenere le
frequenze della vecchia Telepiù
Bianco. Anche se «il primo pensie-
ro di investimento va alle reti Tele-

com, Tmc1 e Tmc2». Lo conferma
Acciarito. E la sua fiducia nell’inizia-
tiva - ben più costosa di un canale
pay: 230 milioni di euro contro 15
il primo anno - è testimoniata dalla
data prevista per l’inizio della pro-
grammazione: il primo gennaio
2003.

Il secondo progetto potrebbe
coinvolgere industriali italiani che
non rischierebbero capitali per una
partita già persa in partenza contro
il duopolio Rai-Mediaset, ma si gio-
cherebbero quella digitale. No com-
ment da parte di Bernabé, ma fonti
a lui vicine confermerebbero l’ipote-
si di un canale satellitare e di investi-
tori esteri .

Anche se fra i big che dovrebbe-
ro condurre le trasmissioni prevale

la cautela. Solo Carlo Freccero non
smentisce di essere a conoscenza
del progetto. Secondo il suo entou-
rage avrebbe ricevuto «varie propo-
ste di lavoro, in Italia e all’estero
negli ultimi mesi, e quella del terzo
polo potrebbe rientrarvi». Ma l’ex
direttore di RaiDue precisa di esse-
re tuttora «un dipendente del servi-
zio pubblico in attesa di collocazio-
ne e ogni altra ipotesi è perciò asso-
lutamente prematura». Tranciante
Sandro Ruotolo, della squadra di
Michele Santoro: «Del terzo polo
non sappiamo nulla, siamo interes-
sati ad andare in onda sulla Rai a
ottobre con Sciuscià e ancora non
sappiamo nulla». Scettico (com-
prensibilmente) Fabio Fazio: «Mah,
non ne so niente, credo si tratti di

un’esercitazione». Il presentatore
conferma di avere avuto contatti te-
lefonici «ma non da Bernabé, che
non ho mai conosciuto». Si chiama
fuori: «Il mercato consentirebbe la
nascita di un terzo polo, ma è dura.
Certo, sarebbe un bene, ma io ho
già dato, semmai vorrei arrivare a
cose fatte». Sul nome: «Per carità,
non chiamatela Telesogno, è una
parola su cui fare gesti scaramanti-
ci». Su questo si trova d’accordo
con l’attuale direttore di RaiDue An-
tonio Marano: «Meglio se lo chia-
mano quarto o quinto, che terzo
polo porta male...». Si preoccupa il
diessino Giuseppe Giulietti: «Non
vorrei che fosse un messaggio a chi
deve intendere». E sottolineando
che i nomi dei giornalisti coinvolti

sono «quelli della lista di proscirzio-
ne in Bulgaria» aggiunge: «Non vor-
rei che qualcuno in Rai facesse un
uso trasversale dicendo “vedete,
stanno già trattando per andarse-
ne”. Santoro e Biagi a settembre de-
vono andare in onda sulla Rai». An-
che Giulietti ritiene difficile «una
cordata contro Berlusconi visto il
conflitto di interessi» e valuta più
probabile il percorso pay-tv. Anche
se «ogni sassolino che si muove nel
settore è il benvenuto». Il primo è
Vittorio Sgarbi: «Pronto a lavorare
per Bernabé, un terzo polo è sem-
pre utile e io sarei un alibi perfetto».

Di certo per ora c’è una cartelli-
na di una ventina di pagine sul pro-
getto originario di due canali. Il pri-
mo, voluto da Acciarito, sarebbe
una tv «qualificata, di grandi conte-
nuti, ben oltre i calciatori e le veli-
ne». Il produttore vorrebbe chiama-
re «ma tutti solo a cose fatte» anche
Biagi, Dandini e i Guzzanti e con-
vincere La 7 a entrare in partecipa-
zione. Sul secondo Stella e Bernabé
manderebbero in onda le partite
delle squadre - come Chievo e Ata-
lanta - oggi senza contratto per i
diritti tv. I soldi li metterebbero im-
prenditori italiani, un «partner
Usa», poi gli stessi club sportivi e gli
artisti che partecipano al progetto.

Appello delle vittime delle stragi contro Pecorella Il mondo della cultura contro la «Patrimonio Spa»

Piero Fassino ad una recente manifestazione dei girotondi sulla giustizia Rivvardo De Luca

Vaciago: sulle tariffe proposta esilarante
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DALL'INVIATO Michele Sartori

RIMINI Piano, a discutere il patto
di stabilità europeo: «È una garan-
zia per tutti, non una camicia di
forza». Calma, ad attaccare l'euro:
«Il suo avvio è stato accompagna-
to da un aspetto inflazionistico,
che io stesso ho denunciato a mar-
zo. Capisco i timori dei consuma-
tori: bisogna vigilare perché non
si approfitti della nuova moneta
per indebiti aumenti. Ma bisogna
dire con molta chiarezza che nul-
la può inficiare la grandezza eco-
nomica e politi-
ca dell'euro: si
è imposto co-
me punto di ri-
ferimento dell
'intera econo-
mia mondiale,
si sta diffonden-
do come secon-
da moneta di ri-
ferimento in
moltissimi pae-
si. Pensate che
la banca cinese
ha investito metà delle sue riserve
in dollari, metà in euro».

Risposte di Romano Prodi,
ospite finale del meeting di Comu-
nione e Liberazione, a chi è poco
entusiasta della «sua» Europa. A
Marcello Pera e Rocco Buttiglio-
ne, passati per Rimini a denuncia-
re il rischio che l'Europa sia «una
camicia di forza». A Silvio Berlu-
sconi e a tutti gli altri che qui han-
no messo in discussione i vincoli
di Maastricht, ed accusato l'euro
di essere il vero responsabile dell'
inflazione. Prodi rilancia: «In tem-
pi di crisi e turbolenze dobbiamo
prepararci a più coordinamento
delle politiche europee. Ad una
forte Banca Centrale deve essere
affiancata una forte Autorità per
le decisioni di politica economi-
ca».

Erano stati applauditi i critici.
È applaudito anche il presidente
della commissione europea. E ca-
lorosamente quando parla del ver-
tice mondiale sull'ambiente di
Johannesburg. Di fronte alle titu-
banze del presidente del consiglio
- andarci, non andarci, servirà,
non servirà - dice: «Non importa
se avremo o non avremo succes-
so. Queste sfide bisogna accettarle
e correre anche i rischi del falli-
mento. Dobbiamo andarci, l'Euro-
pa deve tener alta la fiaccola di
Kyoto, dello sviluppo sostenibile.
Non posso dire di essere contento
dei risultati lungo questa frontie-
ra. La coscienza della responsabili-
tà per l'ambiente oggi negli Usa
non esiste, ce l'abbiamo solo noi».

Oppure quando sottolinea
l'avvenuto «profondo tradimento

dell'etica del capitalismo»: «Non
riteniamo più che l'economia di
mercato sia infallibile in tutti i
suoi aspetti. Senza un contenuto

etico i cittadini non rispettano le
sue regole. Queste regole vanno
rispettate e fatte rispettare». E Pro-
di può lanciare qualche rimprove-

ro: «Fino ad un anno fa la politica
era descritta come un luogo di
moralità inferiore. Facciamo at-
tenzione, perché il rischio di de-
grado morale si è allargato a tutti i
campi, all' imprenditoria, alla fi-
nanza, al sindacato, perfino al
mondo religioso». Ma oggi, Ro-

mano Prodi è qui soprattutto per
parlare di Europa. Lo fa, attento a
toccare allo stesso tempo le corde
del cuore ciellino. «Quante volte
il papa ha detto che l'Europa deve
respirare con due polmoni,
l'ovest e l'est? È quello che stiamo
realizzando». E si lancia nell'apo-

logia dell'Europa allargata, «il te-
ma a cui dedicherò tutte le mie
energie»: «A dicembre ho la fer-
ma convinzione che 10 paesi
avranno il semaforo verde: altri
78 milioni di nuovi europei. Segui-
ranno Romania e Bulgaria. È il
più alto atto di riparazione della

storia che può essere compiuto».
Poi c'è «un discorso forse prema-
turo, difficilissimo, ma che si im-
pone: dentro questa Europa do-
vremo comprendere gli stati balca-
nici». Prevede - o sogna, fate voi -
questo modello: «L'Europa come
globalizzazione democratica, in
cui nessun paese può imporsi:
una “unione di minoranze”. Di-
venterà il primo continente demo-
cratico del mondo».

Poesia, poesia pura. «Poi c'è la
prosa», ammicca, «non stupitevi
quando i discorsi si frammentano
e si litiga sui cereali». E ci sono

processi in cor-
so, come la
Convenzione
Europea, «che
stanno forman-
do la nuova Eu-
ropa senza fora-
re i mass me-
dia, perché
non è roba
sexy».

Ma il peso,
il peso vero e at-
tuale di «que-

sta» Europa? Prodi lancia tre am-
monimenti agli Usa. Contro un'
eventuale guerra all'Irak: «L'obiet-
tivo unificante deve essere la spe-
ranza di pace. La migliore rispo-
sta al terrorismo è l'unione contro
il terrorismo. La guerra mettereb-
be a rischio proprio il capolavoro
di Bush dopo l'11 settembre, cioè
la grande alleanza contro il terrori-
smo». Sul Medio Oriente: «Ogni
soluzione passa attraverso una col-
laborazione stretta tra Usa, Rus-
sia, Europa e paesi arabi modera-
ti. Lasciare l'Europa in posizioni
periferiche non sarebbe un tentati-
vo di successo. La pace nasce a
Gerusalemme, non a Baghdad co-
me ritiene autorevolmente Kissin-
ger. Se si fa la pace a Gerusa-
lemme, si fa in tutto il Medio
Oriente». E sulla Corte Penale In-
ternazionale: «Lo so che è uno
strumento imperfetto, anch'io ho
paura che possa commettere abu-
si. Ma arrivarci è un obbligo, non
ci possono essere esenzioni. Gli
Usa sbagliano, la pace si costrui-
sce con una progressiva estensio-
ne dei diritti».

Al dibattito arrivano, registra-
te in video, anche le parole di
Valèry Giscard d'Estaing, presi-
dente della Convenzione Euro-
pea. Dice, pragmatico: «La con-
trapposizione tra Europa dei po-
poli e Europa delle nazioni è un
tema cui si appassionano i politi-
ci. L 'opinione pubblica non è in-
teressata. La gente chiede: che ri-
sultati ha l'Europa? Cosa ci dà in
più?». Prodi risponde, tornando
ai valori: «Etica nell'economia e
anima in politica».

Al vertice sull’ambiente
bisogna andare, per tener alta
la fiaccola di Kyoto
In tempi di crisi ci vuole
coordinamento, la Bce
da sola non basta

‘‘Il presidente della
commissione

europea al meeting di Cl
risponde al presidente del

Consiglio: i vincoli Maastricht
non si mettono in discussione

‘‘

Euro e carovita, Prodi smentisce Berlusconi
«La moneta unica non c’entra con gli aumenti, bisogna vigilare». L’invito al premier: a Johannesburg, comunque

Al direttore di «Libero», Vittorio Feltri - il principe
dei giornalisti di destra - non è piaciuto affatto il
discorso di Berlusconi a Rimini. Lo ha trovato un po’
grossolano, sopra le righe, forse anche abbastanza
ridicolo, e lo ha bersagliato con una feroce presa in
giro sul suo giornale. Un titolo a tutta pagina (prima
pagina) strafottente, e poi un editoriale perfido. Il
titolo è composto da una riga grande e due più picco-
le. La riga grande dice: «Berlusconi: fermi tutti, arrivo
io». Quelle piccole riportano, con ironia, il pensiero
die premier: «Metterò in riga il deficit, il calcio scan-
dalo e, con l’amico Bush, pure Saddam».

Nell’editoriale Feltri punzecchia il premier su di-
versi argomenti. Anzi, prima punzecchia i ragazzi del
meeting di Rimini che lon hanno accolto - riferisco-
no le cronache - gridando: «Silvio, Silvio, dacci la
luce». Feltri fa notare che «luce» fa rima con «duce» e
osserva che se davvero quei giovani hanno gridato
così, era uno scherzo da preti: tipico della religiosità
dei ciellini.

Poi Feltri si rivolge direttamente a Berlusconi e -
con un tono a metà serio e a metà scherzoso - lo
accusa di avere una grande faccia tosta per via del suo
ottimismo «nei propri mezzi, e in quelli meno poten-
ti del governo...». Subito dopo gli fa notare che non è
elegante parlare di «calcio spendaccione» da parte di
uno che ha speso - una decina di anni anni fa - una
cifra non lontana dai cento miliardi per comprare un
giocatore non stellare, come Giacomo Lentini (che
poi fece la riserva nel Milan per due o tre anni e infine

fu rivenduto al Torino, da dove veniva, per pochi
soldi). Feltri fa anche notare che per concludere l’ope-
razione Lentini, Berlusconi combinò un bel pasticcio
giudiziario.

Messo da parte il clacio si passa all’economia, e
Feltri sbeffeggia il premier per come tratta crisi e
inflazione, usan-
do la medicina
semplice e inutile
del trionfalismo
(”ghe pensi
mi...”), e infine lo
mette in croce su
tasse e tariffe. Scri-
ve: «Ha annuncia-
to con un sorriso:
saranno congelate
le tariffe. Davve-
ro? Sì, ma dall’anno prossimo. Ah, mi pareva. E le
tasse? Calma e gesso. Taglieremo pure quelle. Quan-
do? saremo più precisi tra qualche tempo...».

Infine la politica estera. Scrive Feltri: «Quanto
all’autorevolezza dell’Italia, è assicurata. Pensate che
Bush ha fatto una promessa a Berlusconi: prima di
dichiarare guerra a Saddam telefono a te, ci scambia-
mo quattro chiacchiere e poi decidiamo. C’è poco da
sfottere. Il nostro paese non è cambiato, Berlusconi
sappiamo chi è e noi guardiamoci allo specchio: non
possiamo pretendere di più. Silvio, Silvio, dacci la
luce che tanto la bolletta dell’Enel arriva a noi».

Girotondi e partiti
insieme perché

DALL'INVIATO

RIMINI Finiti i dibattiti, smontati gli
stand, spente le cucine, raffreddate le
fotocopiatrici giunte al comunicato nu-
mero cento-sessanta-cinque, alle sedici e
quarantasette minuti la fiera di Rimini
è percorsa da un fremito apocalittico.
Alla fine del mondo i monti tremeran-
no? Alla fine del meeting le pareti ondeg-
giano, i pavimenti sussultano: è la disor-
dinata carica dei ciellini verso l'Audito-
rium, spingendosi, sgomitando: è parti-
ta la voce, «c'è don Giussani in collega-
mento video». A questo punto, il mega
Auditorium è più che pieno. Strabocca
in alto, in basso, ai lati, novemila, dieci-

mila persone in trance mistica. È la me-
tafora finale, per chi vuol capire gli umo-
ri dei «papa-boys». Venerdì pomeriggio:
Silvio Berlusconi. Entusiasmo da curva
sud, auditorium colmo, file di attesa fin
da tre ore prima. Sabato mattina: Roma-
no Prodi. Educata attenzione, garbato
consenso, più acceso quando affiorava-
no valori etici. Sabato pomeriggio: don
Luigi Giussani. Incommensurabile. Co-
me decrivere la «sua» folla se non con
l'incipit dell'ultimo libro che ha scritto?

«Gesù è lì che sta parlando sulla porta di
una casa, e tutta la gente ingombra il
passo per sentirlo parlare». Poco prima,
è stata posta a Giancarlo Cesana, il me-
dico del lavoro leader laico di Cl, questa
domanda: l'invito a concludere il mee-
ting rivolto a Berlusconi e a Prodi profe-
tizzava futuri schieramenti elettorali? Ri-
sposta, affidata al profeta Geremia:
«Maledetto l'uomo che confida nell'uo-
mo». Traduzione, affidata alle parole
del presidente della Compagnia delle

Opere, Giorgio Vittadini: «Non abbia-
mo firmato cambiali in bianco a nessu-
no».Vuol dire che Comunione e Libera-
zione è indipendente, svincolata dalla
politica? Non esattamente. Vuol dire che
si sente «collaterale» al Polo (non alla
Casa delle Libertà: Bossi è il Male, e lui
contraccambia: «trombati della politica
cui importano solo i soldi») perché il
Polo risulta «collaterale» a Cl. Inverten-
do l'ordine dei fattori, non è che il pro-
dotto cambi. Ma qui ci tengono, alle
distinzioni. Dice, ancora Cesana: «Noi
siamo a favore della concezione del Polo:
prima la società, poi lo Stato. La coalizio-
ne che guidava Prodi non aveva questa
concezione». Poi magari Prodi, personal-
mente, gli sta più simpatico. Cl ha una

sua graduatoria, per l'opposizione: Pro-
di, Bersani, un po’ anche Fassino, e
D'Alema, sono gli apprezzabili. Rutel-
li-Veltroni-Cofferati i detestati. Casta-
gnetti, che ieri si aggirava per gli stand,
ostentatamente ignorato. Con chi appog-
giano, sono esigenti. Se brontolano, non
è detto che lo facciano dallo stesso versan-
te dell'opposizione. Buttiglione - e anche
un Baldassarre non ancora presidente
Rai - aveva promesso qui, un anno fa, di
dannarsi pur di incrinare la legge sull'
aborto. Tutto il Polo aveva garantito la
parità scolastica: cioè soldi all'istruzione
privata. Che adesso Buttiglione non en-
tusiasmi, che siano freddini con Letizia
Moratti, che tanto denuncino lo stallo
della riforma dell'istruzione, può avere

origini diverse da sinceri empiti demo-
cratici. L'appeal di Berlusconi non è ve-
nuto meno. Ovazioni all'ingresso, ova-
zioni alla fine. Molte meno durante il
lungo discorso, ingolfato in eccessivi det-
tagli tecnici. Tantissimi giovani, braccia
ondeggianti, cori. Una risata collettiva -
il troppo è troppo, anche qui - quando
ha assicurato che prima di decidere sull'
Irak «Bush si consulterà con me». Una
fan una in tenuta milanista. Uno spirito
libero uno con la t-shirt di Silvio in abito
pontificio: «Un impegno concreto. Di-
ventare Papa e poi santo». Prodi aveva
la metà di pubblico. Pochi giovani, cielli-
ni più maturi. Ha ricevuto i suoi applau-
si, meno intensi ma decisamente più fre-
quenti: forte di un eloquio maggiormen-

te affidato al ragionamento, e anche di
una ispirazione cristiana di fondo avver-
ti ta come più sincera, meno pacchiana-
mente ostentata di quella di Silvio. Chis-
sà davvero come si dividerebbe l'elettora-
to ciellino, se i due tornassero a confron-
to. Al presidente europeo, alla fine del
discorso, un'isolata signora ha gridato:
«Prodi, torna». D'altra parte, nessuno si
è sognato di gridare al presidente del
consiglio: «Berlusconi, vattene». Per il
prossimo meeting c'è già il tema: «C'è
un uomo che vuole la vita e desidera
giorni felici?». Viene dal salmo 33. Che
invita anche: «Preserva la lingua dal ma-
le, le labbra da parole bugiarde. La mali-
zia uccide l'empio».

m.s.

l’editoriale di Libero

segue dalla prima

Vero è che da un presidente del Sena-
to che pieghi i regolamenti di assem-
blea alle esigenze di fretta legislativa
del Cavaliere e negli anni scorsi si è
distinto per essere in prima fila nell’at-
tacco all’autonomia dei giudici non
c’era altro da aspettarsi.

Ad ogni modo, l’assalto sconside-
rato di Pera che ha per altro qualche
parentela con alcune voci isolate del
centrosinistra che snobano le manife-
stazioni di piazza, dimenticando che
hanno segnato la riscossa dell’opposi-
zione e ancora credono alle dichiara-
zioni di fede liberale di Berlusconi e
lo considerano (è stato detto di recen-
te) un avversario meno pericoloso di
Sergio Cofferati, è servito a far capire

a molti italiani lontani dalle nostre
posizioni che siamo ormai di fronte a
un’offensiva massiccia di questo mag-
gioranza per realizzare a ogni costo il
suo progetto di governo. Un progetto
all’insegna del populismo mediatico
e dell’antipolitica che sta smantellan-
do la costituzione repubblicana a
grandi passi allo scopo di distruggere
nello stesso lo stato di diritto e lo
stato sociale. Ma quel che non appare
ancora chiaro a leggere le ultime di-
chiarazioni dei maggiori esponenti
dell’Ulivo è fino a che a punto potrà
realizzarsi la necessaria unità e siner-
gia tra l’iniziativa assunta dai movi-
menti di tutta Italia per la giornata
del 14 ottobre e l’assunzione a livello
parlamentare di un atteggiamento
più duro e deciso di fronte ai numero-
si provvedimenti di dubbia o inesi-
stente costituzionalità presentati dal
governo Berlusconi, dal disegno di
legge Frattini sul conflitto di interesse

ai disegni di legge Cerami e Pittelli
portati di recente davanti alla Com-
missione Giustizia del Senato.

Il capogruppo dei Democrati di
sinistra Violante ha parlato a ragione
della necessità dell’ostruzionismo ma
non abbiamo sentito altre voci dal
centrosinistra nella stessa direzione. E
ci sono addirittura quelli che bollano
come giustizialista la manifestazione
del 14 settembre trovandosi - ed è
significativo - superate a sinistra dalle
sagge parole del senatore Fisichella
che sottolinea l’asfissia democratica e
il degrado istituzionale che caratteriz-
zano l’attuale situazione italiana.

Ora, avendo partecipato dall’ini-
zio ai girotondi e alle manifestazioni
che si sono svolte in questo ultimo
anno in tutto il paese, a me sembra
utile sottolineare due aspetti della cri-
si che vedo raramente evocati nel di-
battito politico e giornalistico.Il pri-
mo riguarda le ragioni della rovinosa

sconfitta dell’Ulivo e di Rifondazione
nelle elezioni politiche del 13 maggio
2001. Abbiamo incominciato a perde-
re la partita di fronte alla destra pero-
nista di Berlusconi quando chi ci rap-
presenta ha accantonato il patrimo-
nio unitario della battaglia del ‘96
(leggi caduta del governo Prodi e suc-
cessivi divisioni e pasticci) e non si è
preoccupato di costruire nel tempo
forze politiche adeguate alle nuove esi-
genze (leggi crisi elettorale dei demo-
cratici di sinistra e di altre forze verifi-
cata nel voto proporzionale del
2001).

La vittoria del ‘96, oltre che alla
rottura tra la Lega e Berlusconi, c’era
stata grazie alla speranza di una gran-
de forza unitaria capace di opporre,
sul piano culturale e dei concreti com-
portamenti politici, un modello alter-
nativo a quello della modernizzazio-
ne sudamericana del Cavaliere. Cadu-
to quello spirito e quella speranza, il

declino era per molti versi inarrestabi-
le.

L’altro aspetto riguarda l’espe-
rienza politica di questi mesi. Nei gi-
rotondi e nelle manifetazioni mi è par-
so di trovare quasi sempre, al di là di
alcuni inevitabili personalismi, quello
spirito e quella speranza, l’esigenza di
superare le gabbie ideologiche e parti-
tiche troppo strette, la volontà di me-
scolare le esperienze e le condizioni di
vita, l’esigenza fortissima di fermare
l’ondata populista e di tornare alle
regole fondamentali di un comporta-
mento democratico. Direi di più se
non temessi di essere frainteso: la ri-
scoperta della partecipazione politica
come passione civile e servizio per chi
è debole e per chi soffre.

Non è un caso allora, senza inuti-
li contrapposizioni o assurde concor-
renze, di ricominciare proprio di qui
per ricostruire lo spirito del ‘96?

Nicola Tranfaglia

In platea meno applausi ma più attenzione
Tifo da stadio per il premier, sgomitamenti per don Giussani, uditorio composto e attento per Prodi

Il presidente della
Commissione

Europea
Romano Prodi

al meeting
di CL ieri a Rimini
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Difesa gratis
per gli immigrati
Livia Turco

Penso con apprensione e solida-
rietà al comandante Corrado
Scala e agli uomini dei pesche-
reccio «Cicho» e alle loro fami-
glie che si trovano indagati per
favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina a fronte del
semplice fatto di aver salvato vi-
te umane. Secondo la legge in
vigore i clandestini restano pri-
ma di tutto
vite umane.
Penso al ri-
svolto ama-
ro che que-
sta vicenda
ha per quelle
persone sul
piano della
loro dignità
umana e pro-
fessionale e
ai danni eco-
nomici che
sono costretti a subire. Penso an-
che con preoccupazione agli ef-
fetti che questo episodio può
produrre, facendo crescere la pa-
ura e attenuando la solidarietà.
Sarebbe come avallare una sorta
di paradossale capovolgimento
di valori: chi salva la vita e viene
indagato; chi specula sul dram-
ma dei clandestini e resta impu-
nito. Per questo apprezzo an-
che, dell’appello dell’Unità, l’in-
vito a sostenere tutti coloro che
si impegnano concretamente e
quotidianamente per affermare
i diritti delle persone immigra-
te.
Apprezzo l’appello e lo raccol-
go, avanzando una proposta
concreta: costituire sul territo-
rio nazionale pool di avvocati e
magistrati che prestino assisten-
za legale gratuita agli immigrati
dal momento dell’entrata in vi-
gore della Bossi-Fini comincian-
do dal monitoraggio sul come
verrà realizzata la sanatoria. Po-
ol che possano configurarsi co-
me veri e propri comitati per la
difesa dei senza diritti. Potrebbe-
ro dare l’esempio avvocati e ma-
gistrati eletti in Parlamento dal
centrosinistra, così come aveva
proposto il senatore Massimo
Brutti quando intervenne alla
prima festa dell’immigrazione a
Forlì.

Tutti come
quei marinai
Salvatore D’Agata
direttore del giornale online
«la pagina»

L’Italia è diventata un paese alla
rovescia: si esalta chi prevarica
alla Berlusconi, chi straparla alla
Bossi e chi li imita; si perseguita
chi non lesina sensibilità, umani-
tà, solidarietà come i marinai del
peschereccio Cicho. Sforziamoci
di raddrizzarla. Vi segnaliamo
che il nostro giornale online «la
pagina» (www.lapagina.it) pub-
blica in testa alla home page l'ap-
pello dell'Unità invitando ad in-
viare le adesioni alla vostra
e-mail o al vostro fax che vengo-
no riprodotti.

Un fondo
per i disubbidienti
Antonio Gariboldi

Esprimo tutta la mia solidarietà
e il mio sostegno ai marinai del
peschereccio Cicho e manifesto
vergogna per una legge dello sta-
to italiano che è contraria ad
ogni principio di umanità. Au-
spico, inoltre, che venga creato
un fondo per l'aiuto economico
a quei marinai che, rifiutandosi
di accettare tale legge disgustosa,
dovranno subire sequestri di bar-
che e andranno incontro a diffi-
coltà di mantenimento delle lo-
ro famiglie.

Che stupida
la «Bossi-Fini»
Alberto, Anna e Margherita
Primi

Vogliamo segnalare il nostro pie-
no appoggio ai marinai del pe-
schereccio Cicho e a quanti lotta-
no contro la stupida e vergogno-
sa legge Bossi Fini. La nostra am-
mirazione e solidarietà a chi si
da da fare per soccorrere gli im-
migrati. Cosa possiamo fare noi
concretamente?

Le lacrime
del premier
Marco Soana e Daniela Ursini

Chi è il vero extracomunitario?
La Lega: fuori dall'Europa, fuori

dal mondo, fuori di testa; utiliz-
ziamo la Marina e l'Aviazione
militare per respingere la lega
fuori dai confini della ragione.
Ricordate le lacrime di «pulcinel-
la Berlusconi» al naufragio di
una nave di immigrati in Puglia?
Adesso è chiaro il significato: era
preoccupato ci fossero dei super-
stiti. Aderiamo all'appello in dife-
sa dei pescatori contro i pagliac-
ci al governo.

Quei «colpevoli»
di salvataggio
Massimo Martelli (regista)

Non avrei mai pensato di dover
firmare un appello a difesa di
persone «colpevoli di aver salva-
to in mare 38 donne e 113 uomi-
ni che non avrebbero avuto altro
modo di salvarsi».
Un abbraccio.

Io mi rifiuto
di crederci
Riccardo Tasso

Io, ex ufficiale di Marina Milita-
re, mi rifiuto di pensare che uo-
mini di mare non diano il loro
aiuto a chi sta per annegare o
andare alla deriva: ci sono esem-

pi fulgidi di sprezzo del pericolo
e della propria vita, riportate ed
incise nelle colonne dell'Accade-
mia Navale di Livorno che riem-
piono di gioia e di orgoglio chi li
legge e così tutti gli Allievi che
hanno trascorso il periodo di for-
mazione per diventare uomini
di mare. Ora è chiaro che né Fi-
ni, né Bossi hanno a cuore il tra-
vaglio di coloro che affrontano
le ire del mare e gli interessi dei
traghettatori, ma hanno a cuore
solo il loro elettorato di ricchi
pieno di egoismo ed irreligiosità.

Esposto all’Aia
contro la legge
Luisa Mulas, Bruno Anatra

Aderiamo all'appello dell'Unità
in difesa dei pescatori e chiedia-
mo che in via istituzionale si
avanzi presso il tribunale dell'
Aia denuncia formale contro la
legge Bossi-Fini per istigazione
al genocidio.

Solidarietà
ai pescatori
Giancarlo

Aderisco all'appello dell'Unità.
Contro la vergogna di questa leg-

ge fatta da persone ignoranti che
non capiscono i doveri di un co-
mandante- capitano o skipper.
Sono solidale con i pescatori e
come skipper se mi capiterà un
S.O.S non guarderò se sono clan-
destini ma li aiuterò come ho
sempre fatto in tutti questi anni
che vado per mare.

I cattivi frutti
del governo
Giacinto Cipriani

Voglio aderire all' appello in dife-
sa dei pescatori siciliani ingiusta-
mente incriminati umana. La leg-
ge Bossi- Fini non ancora entra-
ta in vigore porta già i suoi catti-
vi frutti, cosa dobbiamo atten-
derci per il futuro? Sentiti saluti.

Che vergogna
per l’Italia
Giulio Della Santa

La legge Bossi Fini é una vergo-
gna per un paese civile. Piena
solidarietà ai pescatori e coman-
danti dei pescherecci e a tutti
quelli che offrono solidarietà a
chi é in difficoltà come gli immi-
grati. Anche il mondo cattolico
deve prendere le distanze da que-

sta legge vergognosa.

Seguirò solo
la legge del mare
Terenzio

Ciao, sono un surfista e osserve-
rò sempre la legge del mare così
com'è e come è sempre stata. Pie-
no rispetto a chi è solidale con
tutti quelli che si trovano in diffi-
coltà in un elemento che ha visto
compiere le più grandi imprese
di tutti i tempi agli uomini più
temerari che siano mai esistiti e
dove si sono cementate amicizie
e amori indissolubili. Coloro che
lo frequentano soltanto a bordo
di yacht sfarzosi ed inquinanti
non sanno neanche di cosa stan-
no discutendo e non ci capiran-
no mai.

Anche noi
emigravamo
Michela Pasquino e Cesare
Picco

Aderiamo all'appello in favore
dei pescatori «colpevoli» di es-
sersi comportati da persone civi-
li, e di aver dimostrato solidarie-
tà verso persone costrette ad
emigrare per vivere, inquisite

dalla magistratura. Certamente
la magistratura accerterà la veri-
tà, ed abbiamo per essa il massi-
mo rispetto, a differenza di alcu-
ni (troppi) rappresentanti dello
Stato. Speriamo si provvederà,
dimostrata l'innocenza dei pe-
scatori inquisiti, a risarcire il
danno da loro subito. In caso
contrario invitiamo fin d'ora a
lanciare una sottoscrizione, cui
saremo onorati di partecipare.
Denunciamo con forza la vergo-
gna per un popolo, costretto dal-
la miseria nei secoli scorsi ad
una massiccia emigrazione, per
lo più illegale e del tutto parago-
nabile a quella di chi attualmen-
te cerca scampo nel nostro terri-
torio, spesso solo per passare ad
altri più accoglienti paesi, vede-
re in vigore una legge incivile,
razzista e fascista contro gli im-
migrati.

Solidarietà
a chi salva vite
Professor Savino Francisco
Bonito

Aderisco al vostro appello con-
tro la legge Bossi-Fini e in favore
di quegli equipaggi di pescherec-
ci che salvano gli uomini in ma-
re.

Una firma
per i diritti
Psichiatria Democratica

Aderiamo all'appello in difesa
dei diritti dell'uomo perché non
si cancelli "l'umanità del mare" e
contro l'oscurantismo violento
della legge Bossi-Fini.

Cosa dicono
i Vescovi?

Roberto

Sciutto
Bisognerebbe
far di tutto
per abrogare
questa legge
iniqua,una
legge contro
ogni buon
senso,una leg-
ge xenofoba
che non tiene
in nessun
conto i diritti

di ciascun essere umano. La legge
è stata fatta solo per accontentare
una minima parte della nazione
italiana, quella più retriva e retro-
grada,in cambio di una manciata
di voti. Vorrei conoscere su que-
sta «legge» il parere dei Vescovi
italiani e del clero in generale.
Spero vivamente che i firmatari
di questa legge non abbiano mai a
trovarsi in mezzo al mare naufra-
ghi di qualche yacth e venir scam-
biati per questa povera gente.

Il soccorso
prima di tutto
Gabriella Ercolini, sindaco di
Castel Maggiore

Esprimo la mia solidarietà all'
equipaggio del peschereccio Ci-
cho. Soccorrere persone in peri-
colo é una indiscutibile priorità...
Ecco di seguito soltanto alcune
delle numerose firme giunte ieri
in redazione: Vincenzo Consolo
Sezione democratici di sinistra di
Cossato (Bi), Eleonora Di Mau-
lo, Emilio Soda (Ingegnere), Sara
Maioli, Riccardo Galeati, Enzo
Del Dottore, Vincenza Seggi
(Arezzo), Franco Morfini (Li),
Giorgio Villani, Norma Bettoli-
ni, Costanza e Marco Montis, Pa-
olo Laurenzi, Mario Chioccini,
Noemi De Simone, Francesca
Zangari, Mario Tardivo, Giusep-
pe Tallia, Angela e Alessandro Vi-
cenzini, Alfredo Pincione, Co-
struzioni edili Lupica, Francesca
Buccino, Giovanna Buccino, An-
gelina De Biase, Rita Croatti, Ele-
na Croatti, Bruna Croatti, Roma
club Corrado Scala, Mario Setti,
Gabriella Napolitano, Brenno
Becchi, Antonella Bellesia, Laura
Becchi, Fabrizio Becchi, Vincen-
zo, Constanze, Maragrete, Raffae-
le e Mani Arca (Udine), Nicola
Stolfi e Mahvash Alemi, Carmelo
Grasso, Rosanna Di Biase, Ilaria
Grasso, Nunzio Grasso, Erminia
Grassi, Luigi Filadoro e Adriana
Ricci (Na), Fermino Artoni, Ga-
briele Artoni, Olivia Pastorelli,
Laura Pastorelli, Renato Pastorel-
li e Annapaola Mazzucchelli -
Gallarate (Va), Sebastiano Mar-
chese e Stefania Ventura, France-
sca Lacaita, Nevina Cuccheddu,
Sauro Canè, Carla Magnani
(Ge), Bruno Marziano (presiden-
te della provincia di Siracusa),
professor Nereo Benussi, Maria
Annunziata Zegarelli, Rinalda
Carati, famiglia Spaggiari e fami-
glia Bianchi (dalle vacanza in Sar-
degna), Aldo Passarini (consiglie-
re comunale Ds Tolentino), Mo-
sè Zorzi, Sergio Pasculli, Gianlui-
gi Mapelli (Bergamo), Mauro
Marconcini (sindaco di Monte-
spertoli), Domenico Passamonti
e Virginia Cecchetti (Viterbo),
Alessio Santucci, Sara Teresano e
Paolo Sorrenti, Paola Fiore,
Gianluca Emaldi, Giacomo Co-
stadura ed Emilia Schifano, Na-
dia Branchetti, Gioia Paolini, Ce-
sare Jozzelli, Salvatore Talia, Mi-
chele Montone, Marco Lima,
Massimo Ricciuti (sceneggiato-
re), Mario Capra, Gino Busca-
glia, Maria Luisa Pensotti, Riccar-
do Buscaglia e Robin Buscaglia,
Ornella Capobianco, Veronica
Federico, Simone Baglioni, Gian-
na Corradi, Lara Araldi, Bianca
Bertuccioli, Marcella Pulga, Cla-
rissa Bencini, Comitato regiona-
le del Partito dei Comunisti italia-
ni della Sicilia. I componenti del-
la segreteria regionale Pci: Salva-
tore Crocetta, Gaetano Cavaleri,
Ivan Dugo, Gaetano Giunta,
Emanuele Lo Bianco, Patrizia
Maltese, Salvatore Ventimiglia.
Sabrina Magnani, famiglia Scot-
to di Vetta e Basile,Franca Tassi-
nari, Adriano Gualandi, Matteo
Gualandi.
pagina a cusa di Maria Annunzia-
ta Zegarelli

Livia Turco: «Daremo un pool
di avvocati gratis. Appello
anche agli avvocati del
centrosinistra: si mettano a
disposizione per
assistere i marinai»

‘‘C’è chi ha proposto
un fondo per i

marinai e per le loro famiglie
costretti a casa per aver

salvato una carretta carica di
naufraghi

‘‘

Gara di solidarietà per i pescatori indagati
Centinaia di adesioni all’appello dell’Unità: «La Bossi-Fini è la nostra vergogna»

Ieri sulle pagine de «L’Unità» è stato pubblicato un
appello in difesa dei pescatori finiti sotto inchiesta per
aver salvato degli extracomunitari, naufraghi, nelle no-
stre acque. Un primo effetto della legge Bossi-Fini:
sono indagati per favoreggiamento dell’immigrazione
clandestina, reato previsto dal nostro codice.

Ma c’è un altro codice, non scritto, eppure antichis-
simo, a cui da sempre i marinai e i pescatori si attengo-
no: quello del mare, appunto. Dove la prima regola è
quella di salvare chi è in difficoltà.

Le adesioni all’appello sono numerosissime e conti-
nuano a giungere in redazione attraverso il fax, le
e-mail, ma anche via cavo. Lettori che telefonano e
chiedono che il loro nome e cognome compaia tra le
adesioni. C’è anche chi scrive messaggi, esprime la
propria opinione. Le parole che più ricorrono sono:
vergogna, per la legge Bossi-Fini sull’immigrazione;
solidarietà per i pescatori, per le loro famiglie e per gli
immigrati ; disponibilità a dare contributi economici
per pagare gli avvocati a tutti coloro che sceglieranno
ogni volta di salvare uomini in difficoltà in mare, an-
che se extracomunitari e clandestini, anziché voltarsi
dall’altra parte. E infine, disagio, per un paese che
licenzia leggi e provvedimenti in cui stentano a ricono-
scersi.
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Maura Gualco

ROMA «Erano all’incirca le tre di notte
quando sono spuntati una decina di
ragazzotti sui 20-25 anni e hanno ini-
ziato ad urlare “Musulmani di merda,
andate via di qui”. Poco dopo, ci han-
no lanciato una bottiglia e i sanpietri-
ni».

A raccontare
la brutta esperien-
za è Stefano Man-
tovani del Comi-
tato M21, un’as-
sociazione che da
anni si occupa
dei problemi lega-
ti all’immigrazio-
ne e che, dal 22
agosto scorso, so-
stiene dieci fami-
glie marocchine
cacciate dalle abi-
tazioni a Treviso e accampate davanti
al Duomo della città veneta. E che han-
no subìto, insieme agli stranieri, l’ag-
gressione xenofoba di un gruppo di
naziskin. La scorsa notte, infatti, intor-
no alle tre, alcuni giovani appartenen-
ti ad organizzazioni di estrema destra
hanno aggredito con insulti razzisti e
il lancio di alcuni oggetti come una
bottiglia di vetro, dei sassi e un coper-
chio divelto da un cassonetto della
spazzatura, i migranti sgomberati a
forza dalla case dell’Ater (Azienda ter-
ritoriale edilizia residenziale)di Trevi-
so. «Quando sono arrivati, noi italiani
che dormiamo lì con loro, siamo corsi
davanti al colonnato per intimar loro
di andarsene - racconta Stefano Man-
tovani - ma i naziskin hanno comin-
ciato a provocarci per metterci paura.
Dicevano che ci avrebbero picchiato
mentre uno di loro si è tolto una cintu-
ra e se l’è legata intorno al pugno.
Alcuni sono andati via, ma pochi mi-
nuti dopo, ne sono arrivati altri,
due-tre, che ci hanno tirato una botti-
glia, dei sanpietrini e il coperchio di
un cassonetto».

Chi fossero questi signori ancora
non è noto ma lo sarà presto, giacché
un videoamatore ha ripreso le scene
di violenza rappresentate sul portico
della cattedrale. E nella cassetta, ora al
vaglio della Digos, i volti dei teppisti,
rassicura l’avvocato Aurora D’Agosti-
no, che ha già presentato querela per
tentate lesioni, minacce e ingiurie, so-
no perfettamente riconoscibili. Si sa,
invece, che mezz’ora dopo le violenze
avvenute al Duomo, al centrale bar di

“Gigi”, sono stati aggrediti due giova-
nissimi perché accusati di appartenere
al Comitato M21.

Atti di violenza e di razzismo che
fanno tremare le vene, ma verso i qua-
li la politica non è esente da responsa-
bilità. «C’è chi ha visto il consigliere
comunale leghista Pierantonio Fan-
ton - racconta il consigliere comunale
dei comunisti italiani Nicola Atalmi -

la mattinata degli sgomberi, brindare
nei bar, per l’azione di forza». Poi, si è
presentato nella piazza del Duomo
per «esprimere la sua vittoria e sbeffeg-
giare le famiglie accampate». Ma non
è tutto. Al signore in questione, la pro-
cura di Treviso ha contestato il reato
di diffamazione con finalità di discri-
minazione razziale per aver espresso,
durante la riunione del consiglio co-

munale, giudizi razzisti nei confronti
degli stranieri che abitavano nel quar-
tiere Borgo Capriolo. Sono animali e
andrebbero rinchiusi, aveva detto
quel giorno Fanton. E anche questa
volta, non ha trattenuto il suo disprez-
zo. È evidente la matrice culturale, del
suo accanimento contro gli stranieri.
Ma forse non è tutto. Il suo nome,
infatti, compare nel consiglio di ammi-

nistrazione della Atar, l’azienda pro-
prietaria del terreno dove sorgevano
le abitazioni delle dieci famiglie ma-
ghrebine, tutte provviste di regolare
permesso di soggiorno. E che ad opera
delle ruspe, sono state evacuate a for-
za, grazie alla richiesta avanzata dalla
stessa Atar. «È scandaloso - esclama
Atalmi - proprio gli operai della Atar,
portavano via gli oggetti dei migranti

dentro gli scatoloni in un deposito del-
la Atar, mentre le ruspe bucavano i
soffitti casa per casa. Il tutto senza nes-
sun preavviso. E con la scusa dell’ur-
genza. D’altronde, è una politica ben
precisa visto che persone come Fan-
ton e il sindaco Gentilini, hanno più
volte rivendicato il fatto che da opera-
zioni di questo genere si ottengono
voti». Ma il consigliere comunista pro-

mette: «vigileremo sulla rapida costru-
zione di queste nuove case che devono
sorgere su quel terreno». Intanto dieci
famiglie, con 18 bambini continuano
a dormire sui materassini adagiati a
terra e di nuovi alloggi non si vede
nemmeno l’ombra. Dopo aver scarta-
to la possibilità di sistemarsi in un al-
bergo a spese del vescovo, non sembra
ci sia all’orizzonte una soluzione im-

mediata. D’al-
tronde, i migran-
ti sono stati chia-
ri: vogliono una
casa e sono stan-
chi di promesse
temporanee. Nel
frattempo, il par-
roco della catte-
drale, monsignor
Giorgio Marcuz-
zo, che anche la
scorsa notte, as-
sieme ai responsa-

bili della Caritas e dell'ufficio diocesa-
no per le migrazioni, ha offerto alle
famiglie coperte e generi di conforto,
ha rassicurato che «non chiederà lo
sgombero». Ma, intanto, un’altra not-
te fatta di incognite e di paura si avvici-
na e per proteggere i senza tetto da
nuove aggressioni, sono arrivati in cit-
tà numerosi giovani provenienti da
tutta la provincia.

Un consigliere della Lega è
stato visto brindare dopo lo
sgombero degli
extracomunitari. La Chiesa
trevigiana: «Nessuno
li sfratterà»

‘‘Hanno cominciato a
urlare: «Musulmani

di merda, andate via». Poi
hanno lanciato bottiglie e

sanpietrini. Ieri la terza notte
di occupazione

‘‘

Squadristi contro gli immigrati rifugiati nel Duomo
A Treviso i naziskin assaltano gli extracomunitari: insulti contro donne e bambini

Yousse Benrioui
della comunità di Treviso

SANTA MARIA DI LEUCA (Lecce) Chi
si aspettava la consueta carretta del
mare colma di straccioni, di dispera-
ti, carica di gente affamata e prostrata
da un viaggio di cinque-sei giorni per
mare e al caldo è rimasto sorpreso:
dalla piccola nave-traghetto che sta-
mane ha condotto a Santa Maria di
Leuca l' ennesimo carico di clandesti-
ni sono scesi 202 iracheni di etnia
curda quasi tutti giovani, in buona
salute e vestiti più che decorosamen-
te. Qualcuno aveva la barba fatta da
poche ore.

Una donna - l' unica della spedi-
zione - è stata ricoverata con la sua
bambina di due mesi in ospedale ma
più che altro per precauzione. Lo stes-
so per poche altre persone. Gli altri,
tutti giovani, stanno bene, a parte
qualche sintomo di disidratazione.
Ora sono ospitati in parte nel centro
di accoglienza di Otranto e in parte
in quello di Casalabate, «L’Orizzon-
te».

La barca, partita cinque-sei gior-

ni fa dalla Turchia, è attraccata nel
porto di Santa Maria di Leuca poco
prima delle 8.30 di ieri, scortata da
mezzi della Guardia di Finanza e del-
la Capitaneria di porto. Era stata avvi-
stata poche ore prima da motovedet-
te e radar delle Fiamme gialle che
hanno inviato propri mezzi navali
nella zona dove nel frattempo giunge-
vano anche due motovedette della
Guardia Costiera.

Quando i soccorritori sono saliti
a bordo, la nave - un traghettino in
condizioni non cattive anche se adat-
to solo alla navigazione costiera - era
alla deriva. Dell'equipaggio nessuna
traccia: la Guardia di Finanza dice di
aver visto, al loro arrivo nella zona,
alcune persone fuggire a bordo di un
gommone che con una cima avevano
condotto al traino del traghetto. I mi-
litari hanno risistemato il motore -
evidentemente danneggiato dall’equi-
paggio in fuga - e hanno condotto la
piccola nave nell’ultimo tratto del
viaggio.

Al momento dello sbarco, più
d’uno è rimasto sorpreso nel vedere il
buon aspetto degli immigrati. «Sem-
brano diportisti», ha detto un soccor-
ritore. Di sicuro un’iperbole, ma sug-
gerita dalle condizioni generali dei
clandestini: tutti giovani tra i 20 e i 30
anni; diversi di loro avevano marsu-
pi, cellulari, denaro (dollari ed euro).
Anche il natante era in uno stato ac-
cettabile: c’erano attrezzature di sicu-
rezza e tecnici dell’ufficio d’igiene
non hanno trovato particolari segni
di sporcizia. Qualche problema c’è
stato invece proprio dopo lo sbarco,
per il ritardo con cui sono giunti i
primi generi di soccorso. Le ambulan-
ze sono arrivate diversi minuti dopo
e le prime bottiglie d’acqua sono ap-
parse dopo circa un’ora e mezzo.

Alle forze di polizia i curdi sbarca-
ti hanno raccontato di essere partiti
cinque-sei giorni fa da Smirne, in
Turchia, di essere poi stati imbarcati
sul traghetto a Istambul e di avere
pagato tra i 2.000 e i 3.000 dollari a
testa per il viaggio. Alcuni di loro ave-
vano i segni di vecchie ferite, dovute
a colpi di arma da fuoco, ma anche di
torture, di maltrattamenti. A uno
manca parte del cuoio capelluto.
«Fuggiamo dalla fame e dalle tortu-
re», hanno raccontato con l’aiuto di
un interprete. E hanno accennato alle
vessazioni alle quali sono sottoposti
da parte del regime iracheno. Con
loro ha parlato anche il dott. France-
sco Mancarella, da anni in servizio
nel centro di Otranto. «Sono venuti
per lavorare - spiega - per vivere. Là
in Iraq, per le condizioni imposte dal
regime ma anche per l’embargo al
quale è sottoposto il Paese, vivono in
condizioni impossibili».

La loro destinazione? I Paesi del
nord Europa. «Nessuno di loro - dice
il medico - fa richiesta di asilo politi-
co, cosa che li costringerebbe a resta-
re in Italia. Vogliono solo il decreto
di espulsione che dà loro la possibili-
tà di stare in Italia ancora qualche
giorno». Quindici per l’esattezza, il
tempo necessario per riprendere l’av-
ventura verso il nord Europa.

Parla uno degli extracomunitari che ha occupato il Duomo

«Abbiamo lavoro e soldi, ma sono
razzisti e non ci danno la casa»

Antonio Iovane

ROMA Yousse Benrioui è il rappre-
sentante della Comunità maroc-
china a Treviso, e da due giorni è
«barricato» in sacrestia assieme ad
altre decine di persone. Definisce
la situazione di Treviso «un disa-
stro». Ma promette la resistenza a
oltranza. Almeno finché non
«avremo ciò che ci spetta».

Cioè?
«La casa. Ci sono centinaia di

appartamenti che non ci vogliono
affittare. Noi guadagniamo come i
cittadini italiani, siamo disposti a
pagare l'affitto. Ma a loro non im-
porta».

Ce l'avete con i proprietari
delle case, non con il Comu-
ne?
«Se c'è un'amministrazione

che governa bene la gente gli affitti
li concede. Ma questa amministra-
zione non è capace di creare una
città aperta ai diritti».

Il motivo è sempre lo stesso?
«Sì, siamo musulmani. Siamo

arabi. E loro non vogliono rispetta-
re la nostra nascita e il nostro cre-
do. Pensare che noi ci chiamiamo

"fratelli"»
La situazione è peggiorata
dopo l'11 settembre?
«C'è più razzismo, sì. Troppo,

troppo, troppo. Ma noi non siamo
affatto disposti a cambiare la no-
stra religione».

E l'atteggiamento dei cittadi-
ni di Treviso qual è? Niente
solidarietà?
«Ci guardano. Qualcuno, ogni

tanto si ferma a parlare, a solidariz-
zare. C'è una parte che ha buon
cuore, ma la maggioranza sta die-
tro ai fanatici. E poi tutta questa
solidarietà che ci sta piovendo dal
cielo dov'era quando hanno violen-
tato i nostri diritti?».

"Violentato" i vostri diritti?
«Per dirne una, il giorno dello

sgombero quattro poliziotti han-
no preso una donna incinta e l'han-
no buttata fuori di forza. E hanno
dato dello "schiavo" al marito».

Anche ieri avete subito delle
provocazioni?
«Sì, un gruppo di dieci perso-

ne ha cominciato a gridarci con-
tro: "via i musulmani", "bastardi",
"assassini", "terroristi". Poi hanno
buttato bottiglie contro donne e
bambini che sono stati terrorizza-

ti».
E la polizia?
«Non c'era. Anzi, è arrivata

quando gli skinhead erano già an-
dati via. Poi, andata via la polizia,
quelli sono tornati e hanno rico-
minciato»

Vuole dire che la polizia non
è lì fissa?
«No»
E la Curia? Non sta median-
do?
«Innanzitutto bisogna dire che

l'unica proposta concreta è venuta
da loro: ci è stata offerta una siste-
mazione di tre giorni in un alber-
go. Va bene per l'emergenza ma
noi, è ovvio, non possiamo accetta-
re. Come tutti, abbiamo diritto ad
una casa. Io non so se la nostra
presenza qui, nella Chiesa, dia fasti-
dio o meno. È evidente comunque
che qualcuno non ci vuole qui nel
Duomo. Ripeto, però: la soluzione
sarebbe semplicissima. Noi chie-
diamo case in affitto, che voglia-
mo pagare»

Quando pensate di andare
via dalla chiesa?
«Quando ci daranno la casa.

Ma pretendiamo una risposta chia-
ra».

I 196 clandestini
sbarcati
ieri mattina
a Santa Maria
di Leuca
sorvegliati
dai carabinieri
di Lecce.
Caricato/Ansa

Una piccola nave traghetto è arrivata a Santa Maria di Leuca: sono tutti iracheni

«Scappiamo da Saddam»
in 200 sbarcano a Lecce
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Ebe Colaianni

CATANIA Si scrive ambulanza, si legge taxi. Da un paio
di giorni, da quando, cioé, è entrato in vigore il decreto
tagliaspese dell’assessorato regionale alla Sanità della Sici-
lia, sui mezzi di soccorso classificati «ABZ di tipo A», è
scomparsa la figura dell’infermiere professionale.

Utilizzate per i codici gialli e, addirittura, quando i
Centri mobili di rianimazione non sono disponibili, per
i codici rossi, avevano assicurato il «trasporto protetto»:
l’infermiere, infatti, - e solo lui - poteva intervenire persi-
no per somministrare terapie su indicazione del medico
del 118 con il quale si teneva in costante collegamento.
Una sorta di intervento per interposta persona, con la
conditio sine qua non che questa interposta persona
fosse abilitata, consapevole e in grado.

Nulla di quanto, al di là della valutazione sui meriti
della categoria, può garantire il volontario, unico sogget-
to ora ammesso a bordo del mezzo insieme con l’autista.

Il decreto d’altronde non lascia adito a equivoci.
All’art. 4 recita: «le ambulanze, escluse quelle di rianima-
zione, devono essere solo di trasporto». E se ancora
nessuno ha fatto il calcolo di quante ore di lavoro ben
pagato siano così state scippate agli infermieri professio-

nali operanti in Sicilia, è già emerso lo sconcerto della
Società nazionale di medicina d’urgenza, il cui presiden-
te regionale , prof. Vito Giustolisi, denuncia sic et simpli-
citer che un provvedimento di tal fatta va «in direzione
opposta a quanto si sta programmando a livello naziona-
le». Non ha torto se è vero come è vero che il primo
«punto» dello schema di piano sanitario è dedicato al
«potenziamento del servizio di urgenza emergenza».

Sull’Isola niente potenziamento, e addirittura «de-
classamento». A insorgere, uno dopo l’altro, «pezzi» inte-
ri della Sicilia. Non per caso. Il «taglio» degli infermieri
riguarda soprattutto le province orientali, perché quelle
ambulanze di tipo A, diventate causa «eliminazione»
degli infermieri, di fatto di tipo B, ovvero identiche a
quelle che operano per i codici verdi e dunque per i casi
considerati non gravi, erano operative a Catania, Messi-
na, Siracusa e Ragusa. Il 118 in queste città e provincia ne
esce ridimensionato. E infatti può usufruire, oltre che
delle ambulanze-taxi, in tutto di cinque Centri mobili di
rianimazione (che prevedono a bordo del mezzo di soc-
corso la presenza del medico specializzato) e di due
eliambulanze (che effettuano esclusivo servizio diurno).

Di fronte all’accetta tagliasprechi, che in sostanza ha
«tagliato» un servizio ed è calata a cavallo di mezz’estate,
con decreto 01561 del 12 agosto e nota 4862 del 21
agosto, nulla, se non obbedire, avrebbe potuto fare il
responsabile della Centrale operativa di Catania, Siracu-
sa e Ragusa, Gesualdo Palazzo, che ha preso atto dell’ob-
bligo e seguendo il dettato della nota assessoriale ha
avvertito: a far data dalle 14 di oggi (22 agosto, ndr) tutte
le ambulanze di tipo A non disporranno di infermiere
professionale a bordo. Risultato: chiamare il 118 potreb-
be risolversi esclusivamente in una corsa contro il tem-
po. Per raggiungere prima possibile il più vicino presidio
medico. Altrimenti, niente cure. Nonostante si tratti -
come da «titolo» - di casi di emergenza.

Davide Madeddu

CAGLIARI Prima il ticket sul pronto soccorso, poi le
convenzioni con le cliniche private. La rivoluzione del
sistema sanitario sardo parte, colpisce i ceti più poveri,
scoppia la polemica e An si aggrega al centro sinistra. I
primi a contestare i nuovi provvedimenti, minacciando
manifestazioni davanti al palazzo del Consiglio regiona-
le sono i pazienti che da qualche settimana sono costret-
ti a pagare un ticket di 15 euro, unico caso in Italia, per
le visite al pronto soccorso. Non sono gli unici. Il prov-
vedimento emanato dal Governatore della Sardegna (l'
azzurro Mauro Pili) fa scoppiare un'altra polemica an-
che in Consiglio regionale. Per cercare di far luce sulla
gestione del sistema sanitario, alle prese con un buco in
bilancio di quasi mille miliardi, sono i consiglieri della
minoranza che hanno presentato una proposta per l'isti-
tuzione di una Commissione d'inchiesta. E subito han-
no trovato l’adesione del presidente della commissione
sanità, Gianni Locci, consigliere in quota ad Allenaza
Nazionale. «È necessario far luce sulla gestione del siste-
ma sanitario sino a oggi fallimentare - spiega Nazareno
Pacifico, consigliere regionale dei Ds e sostenitore della
Commissione d'inchiesta - l'assessorato ha un buco di

quasi mille miliardi che con l'andare del tempo tenderà
a crescere». Un allarme lanciato qualche settimana fa
anche dalla Corte dei conti che l'assessore Giorgio Oppi,
ex democristiano, e oggi esponente del Ccd, ha cercato
di ripianare con l'istituzione dei ticket. Sulle medicine e
soprattutto sulle visite effettuate al pronto soccorso.
«Una proposta folle - aggiunge ancora Pacifico - che
crea scompensi, disagi e che in soldi potrebbe portare al
massimo una trentina di miliardi delle vecchie lire».
Una cifra che gli stessi consiglieri regionali hanno defini-
to «minima», davanti al debito del servizio sanitario
regionale e che provoca disagi anche all'interno delle
strutture pubbliche. «Un esempio eloquente sono i fatti
di Nuoro, dove una bambina non è stata medicata sino
a quando il padre non ha pagato il ticket di 15 euro».

Nonostante il buco non si può certo dire, come
rimarcano anche i consiglieri regionali, che in questi
mesi l'assessorato regionale non abbia badato a spese.
«Nonostante i debiti, e le professionalità che operano
all'interno del sistema sanitario pubblico - fa sapere
ancora Pacifico, che è anche radiologo - la Regione
continua a spendere soldi per pagare le convenzioni ai
privati». Ossia: «Si sta destrutturando il servizio pubbli-
co, e favorendo invece le cliniche private che continua-
no a operare con accreditamenti provvisori, prendendo
però un sacco di soldi». Un esempio? «Si stanno depo-
tenziando i servizi periferici, compresi quelli psichiatri-
ci, in diversi ospedali mancano i posti letto - spiega - e
allo stesso tempo si stipulano nuove convenzioni». Un
altro esempio? «Qualche tempo fa è stata stipulata una
convenzione con un centro psichiatrico privato che of-
fre 200 posti letto, la retta è di 400 mila lire al giorno che
in mese vogliono dire 80 milioni di lire, figuriamoci in
un anno». Soldi, anche in questo caso che va a pagare la
Regione che da 17 anni, come ricorda lo stesso Pacifico,
viaggia senza un piano sanitario regionale.

RIENTRO

Mezza Italia in coda
tra la pioggia
Sono già tutti in coda i circa 10 milioni di italiani
che si sono messi in viaggio per fare ritorno a casa
dopo le ferie d'agosto. Il controesodo è iniziato nel
peggiore dei modi soprattutto al nord, dove si
registrano 14 chilometri di coda sulla
Venezia-Trieste in direzione di Venezia tra
Cessalto e la barriera di Venezia est; 15 chilometri
tra Udine nord e l'innesto con la A4; sulla
Tangenziale di Mestre il traffico è fermo. La
protezione civile della Regione Lombardia ha
confermato lo stato di preallarme per rischio
idrogeologico su tutte le province. Fino al
pomeriggio di martedì è previsto un ulteriore
peggioramento del tempo per l'arrivo di una
perturbazione di origine atlantica con temporali.

ACCADE IN ABRUZZO

Al bagno solo col
permesso del preside
Al bagno nei tempi stabiliti dalla preside e non
dall'esigenza: avviene nella scuola media «Villa
Verrocchio» di Montesilvano. A ogni classe il suo
orario: alla Terza E spetta fare pipì, o altro, dalle
12:15 alle 12,45. Gli alunni non devono
dimenticarsi di apporre la firma su un apposito
registro posto all'ingresso dei bagni. La
disposizione è della preside, Damiana Guarascio,
attualmente in malattia per un incidente. Tornerà
a novembre. Dal primo settembre mancheranno
anche il vicepreside, il segretario e gli applicati
perché nessuno ha scelto di prestare servizio in
quella scuola. Non si sa, quindi, se la circolare avrà
validità anche con il prossimo anno scolastico per
i 360 alunni. Gli orari - circa mezzora per classe -
sono personalizzati in ordine crescente per classe.

REGGIO CALABRIA

Un immondezzaio
dove sbarcò Garibaldi
Non sono previste cerimonie ufficiali per il 1400
anniversario del secondo sbarco di Giuseppe
Garibaldi a Melito Porto Salvo. La storica
ricorrenza sembra essere caduta nell'oblio: a
ricordarla sono solo le proteste dei massimi
responsabili dell'associazione «Calabria domani»,
che opera in Lombardia. Nei giorni scorsi, il
presidente del sodalizio, Giovanni Pugliesi, nativo
di Melito ma da anni residente a Milano ha
consegnato una lettera al sindaco del centro
reggino, Giuseppe Iaria, con la quale chiedono di
avviare, un'azione di bonifica dell'area dove sorge
la stele che ricorda lo sbarco dell'eroe di Due
Mondi. In quella striscia terra si trova di tutto: dal
materiale di risulta alle carcasse di
elettrodomestici, fino ai rifiuti più disparati.

MALPENSA

37 indagati, rubavano
le valigie ai turisti
Macchine fotografiche, computer, foulard di
marca, profumi, orologi, camere digitali, persino
uno snowboard. È un bottino da decine di
migliaia di euro quello che hanno accumulato 37
operai, tutti dipendenti della Società esercizi
aeroportuali (Sea) di Malpensa, sottraendolo dai
bagagli dei passeggeri in transito. Uno di loro è già
stato arrestato e si trova attualmente al carcere di
Busto Arsizio, per gli altri è scattata la denuncia
per furto e ricettazione. Dieci le abitazioni
perquisite nella notte, mentre ammonta a circa
25mila euro il materiale recuperato. Prima
caricavano i bagagli dei turisti sul tapis roulant per
farli transitare da un aereo all'altro frugavano nei
bagagli e sottraevano il materiale più interessante.

Vladimiro Polchi

ROMA «Le mamme di Val Dossola si
sono riprese ciò che è loro». Per Enrico
Borghi, sindaco di Vogogna, ieri con
l’occupazione dell’ospedale San Biagio
«le nostre donne hanno voluto riaffer-
mare il diritto a nascere tra i monti
ossolani e l’importanza di un nosoco-
mio che da sette secoli rappresenta
l’identità della valle intera».

L’appuntamento è in piazza Matte-
otti, davanti alla stazione ferroviaria di
Domodossola. Il corteo è organizzato
dal comitato di cittadini «Insieme per
un dono» per protestare contro la chiu-
sura dei reparti di ostetricia, ginecolo-
gia e pediatria dell’ospedale locale.
Chiusura disposta dal direttore della
Asl 14, perché il governatore del Pie-
monte Enzo Ghigo ha deciso di potare
alcuni rami del sistema sanitario regio-
nale, cominciando proprio dal vecchio
ospedale San Biagio.

La piazza si riempie velocemente e
quando il corteo comincia a muoversi
si contano già più di duemila persone.
A sfilare dal municipio all’ospedale in-
sieme a una ventina di sindaci della val-
lata ci sono tante mamme con i loro
bambini e donne in cinta con i mariti.
Nessuna bandiera di partito, né di sin-
dacato. «Ci vietano di nascere in Ossola
- sbotta lungo il percorso Pier Franco
Midali, sindaco di Viganella - dal 28
agosto le mamme ossolane potranno
partorire solo all'ospedale di Verbania,
che dista 40 chilometri da Domodosso-
la e 80-90 da molti paesi della valle, con
gravi rischi per loro e per i nascituri». A
fine mattinata il corteo raggiunge il piaz-
zale davanti al San Biagio. «Alcune
mamme - racconta Enrico Borghi - si
sono messe a costruire un piccolo mu-
ro di mattoni simbolico, contro la chiu-
sura del nosocomio». Dopo gli interven-
ti del sindaco di Domodossola e di alcu-
ni cittadini, circa trenta madri con i
loro bambini e altre in cinta chiedono
di entrare nell’ospedale. Un cordone di

polizia e carabinieri gli impedisce l’in-
gresso, mentre i cancelli vengono chiu-
si. «Il nostro è un ospedale pubblico,
non potete chiuderlo», urlano le donne
e cominciano a spingere per entrare. «Il
momento di maggiore tensione - ricor-
da Borghi - è stato quando è arrivata
un’ambulanza e alcuni hanno cercato
di infilarsi tra i cancelli riaperti: i poli-
ziotti hanno spinto e tra scene di isteri-
smo, alcuni bambini si sono messi a
piangere». Borghi e altri due sindaci del-
la zona, Franco Ravandoni di Villados-
sola e Claudio Cottini di Santa Maria
Maggiore, si interpongono tra la polizia

e le donne e convincono il funzionario
di sicurezza a lasciare entrare una dele-
gazione di mamme. «E così - racconta
Borghi - una decina di donne con i loro
figli hanno invaso pacificamente i repar-
ti dell’ospedale condannati alla chiusu-
ra». In serata altre venti mamme di Do-
modossola hanno rioccupato gli stessi
reparti, con l’intenzione di rimanervi
tutta la notte «in segno di protesta».

Lo smantellamento del San Biagio è
visto dai cittadini di Ossola come un
ulteriore segno di abbandono del terri-
torio da parte della Regione. «La nostra
valle - spiega Borghi - già soffre infatti

di una grave crisi occupazionale, comin-
ciata con la chiusura delle industrie chi-
miche e proseguita con il ridimensiona-
mento del settore idroelettrico. Toglier-
ci l’ospedale - conclude - significa umi-
liare la nostra gente».

In Piemonte è previsto il taglio di
1200 posti letto, 12 pronto soccorso e
altrettanti reparti di chirurgia. Ma la
sanità è oggi al centro della bufera in
molte altre regioni italiane. In Lombar-
dia il piano sanitario comporterà il ta-
glio di 5400 posti per degenti acuti e la
costituzione di fondazioni private per il
controllo di alcuni ospedali pubblici. In

Veneto, l’immobilismo della giunta di
centrodestra non ha impedito che le
ipotesi di chiusura di alcuni ospedali
suscitassero una serie di manifestazioni
di protesta e il sorgere di molti comitati
di cittadini decisi a opporsi ai tagli. In
Liguria il centrosinistra ha già promes-
so battaglia contro il piano sanitario in
discussione in consiglio. La giunta di
destra intende convertire i posti letto
degli acuti in lungodegenze. Ma la que-
stione che sta più a cuore ai liguri rima-
ne il ticket sui farmaci, nuovamente
reintrodotto. Nel Lazio il piano sanita-
rio è stato approvato il 31 luglio scorso.
A protestare sono stati i cittadini di Pon-
tercorvo (Frosinone) che hanno orga-
nizzato una sfilata di trattori dentro il
paese contro la riduzione dei posti let-
to. Proteste vi sono state anche per la
reintroduzione del ticket, per il passag-
gio a pagamento di alcune categorie di
farmaci e per il blocco delle assunzioni
in Asl e aziende ospedaliere. In Abruz-
zo la giunta riesaminerà il provvedimen-
to che il 25 luglio scorso ha reintrodot-
to i ticket sanitari e suscitato la rivolta
di sindacati e associazioni anche perché
ora in farmacia si deve dichiarare il red-
dito. Minacciato il ricorso al Tar. Nelle
Marche il piano di riordino della sanità
varato a luglio prevede (ma sono dati
non ufficiali) un diminuzione dei posti
letto da 7200 a 5800. In Campania si
profila un autunno caldo per la sanità.
Entro la fine dell’anno dovrà essere ap-
provato il nuovo piano che, tenuto con-
to dell’entità del deficit sanitario regio-
nale, comporterà inevitabilmente sacri-
fici e tagli. In Sardegna si attende da 17
anni un nuovo piano ospedaliero. Nella
sua attesa, l’unica novità è stata l’intro-
duzione del ticket sui farmaci e sulle
visite di pronto soccorso duramente
osteggiata dai cittadini. Quanto alla Pu-
glia, sono settimane che il presidente
Raffaele Fitto viene contestato per il
suo «Piano di riordino» che comporta
tagli, ridimensionamenti e accorpamen-
ti di ospedali, penalizzando fortemente
intere province della regione.

Niente infermieri
sulle ambulanze
Bisogna risparmiare

L’Ulivo: un’inchiesta
sui conti della sanità
E la destra si spacca

Al termine di un corteo contro la sanità della destra, la simbolica protesta nella Pediatria e nella Ginecologia del San Biagio di Domodossola

Ospedali, la rivolta delle mamme
Donne e bambini occupano i reparti in chiusura. Ecco tutti i tagli regione per regione

in Siciliain Sardegna

Luigina Venturelli

MILANO Quando Roma chiama,
Milano risponde. Il ministro del-
l’ambiente Matteoli ha annuncia-
to la cancellazione delle domeni-
che ecologiche a livello naziona-
le, e subito la giunta Albertini si è
allineata alla decisione. Stop al-
l’eco-day nel capoluogo lombar-
do: da ottobre niente più chiusu-
ra festiva del centro per i veicoli a
motore. Così, la possibiltà di go-
dersi un tranquillo weekend in
città rimane assicurata solo per i
più temerari: ciclisti impavidi nel
fare slalom fra le macchine, pedo-

ni dal respiro resistente allo smog
e dall’udito insensibile ai claxon.

Il provvedimento ministeria-
le fa salva, però, la possibilità dei
singoli sindaci di continuare a
promuovere autonomamente le
domeniche a piedi, pur senza lo
stanziamento statale di 5 miliardi
di vecchie lire per la loro pubblici-
tà e promozione. Così Roma, Pa-
lermo e Torino - tra le altre -
hanno già fatto sapere che non
rinunceranno all’iniziativa, accol-
landosene i costi. Ma tanta grazia
non capiterà a Milano. La dichia-
razione più illuminante sulle mo-
tivazioni della decisione è quella
dell’assessore ai trasporti, Gior-

gio Goggi: «Non siamo mai stati
estimatori delle domeniche
“pedagogiche”. Abbiamo parteci-
pato in passato perchè lo impone-
vano i decreti ministeriali, ma cre-
diamo che queste dimostrazioni
siano pressochè inutili per l’am-
biente». Il vice-sindaco Riccardo
De Corato (An) tenta, invece, di
addolcire il boccone amaro, ven-
tolando l’ipotesi di ampliamento
delle tre isole pedonali attualmen-
te esistenti: «Per non eliminare lo
spirito delle domeniche a piedi,
che hanno una valenza emotiva
per molti milanesi, stiamo co-
munque formulando l’ipotesi di
estendere i provvedimenti di

blocco del traffico al perimetro
intorno alle aree Duomo, Porta
Ticinese e Garibaldi. Proporre-
mo anche attività d’animazione».
Ma la premura nei confronti dei
sentimenti dei cittadini non è pa-
ri a quella per le concrete condi-
zioni dei loro polmoni. L’esten-
sione delle isole pedonali - la cui
efficacia resta tutta da dimostra-
re, in mancanza di dati precisi sui
nuovi confini e su tempi e orari
d’applicazione - è solo un’ipote-
si: «L’ordinanza di estensione -
precisa De Corato - spetterà uni-
camente al sindaco». Una pia in-
tenzione, insomma, che non sem-
bra sufficiente a ripagare la citta-

dinanza di quanto sta per esserle
tolto. Tanto più che Palazzo Ma-
rino non si limita a seguire dili-
gentemente le direttive del mini-
stro Matteoli, ma pensa di spin-
gersi oltre, anticipando la messa
al bando delle domeniche a pie-
di. In discussione è anche l’ulti-
ma data già prevista in calenda-
rio: il 22 settembre, giornata euro-
pea dell’ambiente. La giunta Al-
bertini si riserva di cancellare an-
che quella.

«Si tratta di un errore molto
grave - spiega il coordinatore cit-
tadino dei Ds, Pierfrancesco
Majorino - poichè una significati-
va politica ambientale dovrebbe

incentivare tutte le iniziative atte
a sensibilizzare le persone sui pro-
blemi dell’inquinamento. Gli
eco-day, in particolare, permetto-
no di riscoprire la bellezza delle
città a misura d’uomo, benchè
non sufficienti nella lotta allo
smog. In autunno si riproporran-
no i soliti problemi di traffico a
cui Milano è tristemente abituata
e l’unico intervento messo in atto
per risolverli sarà questa abolizio-
ne. Il traffico andrebbe, invece,
gestito in una dimensione com-
plessiva: attraverso la chiusura
del centro storico, l’istituzione di
isole pedonali in ogni zona della
città, anche nelle periferie abbon-

donate in mezzo alle tangenziali,
e con il massiccio potenziamento
dei mezzi pubblici».

Tutte proposte che facevano
parte di quel referendum cittadi-
no indetto dal centrosinistra lo
scorso anno e che il sindaco boi-
cottò, fissando il giorno della con-
sultazione al primo di luglio, solo
due mesi dopo le elezioni politi-
che. «Del resto - continua Majori-
no - questa decisione non stupi-
sce. È l’ennesimo atto, perfetta-
mente in linea con la politica am-
bientale adottata fino a questo
momento, che dimostra come la
giunta Albertini sia miope sul
problema».

Pronto allineamento del sindaco Albertini dopo le parole del ministro Matteoli: «Non ci erano mai piaciute...». L’opposizione: «Questo è puro miopismo»

Il governo chiama, Milano risponde: stop alle ecodomeniche

Un momento della contestazione di cittadini contro il piano di riordino ospedaliero
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Leonardo Sacchetti

Sembra una fortezza sul mare, un’Alca-
traz atomica. È la centrale nucleare di
Koeberg, a trenta chilometri da Città del
Capo in Sudafrica. Sei militanti dell’asso-
ciazione ambientalista Greenpeace - due
olandesi, un australiano, un libanese, un
messicano e un argentino - sono sbarcati
ieri mattina col classico gommone, l’uni-
ca «nave da guerra» di Greenpeace, sulla
spiaggia davanti alla centrale. Hanno
schivato i vigilantes della centrale e si
sono arrampicati sull’edificio davanti ai
reattori nucleari. Hanno srotolato un
enorme striscione
giallo con sopra
scritto «Nukes out
of Africa», «Via il
nucleare dall’Afri-
ca». I sei attivisti
sono stati successi-
vamente arrestati
dalla polizia insie-
me ad altri 6 mili-
tanti di Greenpea-
ce. Nel pomerig-
gio, poi, alcuni ma-
nifestanti si sono
scontrati con la polizia a Johannesburg.
Cinquecento persone protestavano con-
tro la possibilità che il vertice dell’Onu
finisca in un nulla di fatto e chiedevano
la scarcerazioni di alcuni studenti suda-
fricani. La polizia ha sparato due granate
assordanti per disperdere la folla e due
manifestanti sono rimasti feriti.

L’associazione ambientalista, nelle
prime ore di ieri, aveva telefonato al di-
rettore della centrale nucleare per avvi-
sarlo dell’azione dimostrativa pacifica.
L’azione degli ambientalisti a Koeberg
ha riportato l’attenzione sull’opposizio-
ne al nucleare, a due giorni dall’inizio
del vertice mondiale sullo stato della ter-
ra, in programma da domani a Johanne-
sburg. Il segnale di Greenpeace è rivolto
ai presidenti che si riuniranno in Sudafri-
ca: «Nei prossimi giorni - si legge in un
comunicato dell’associazione - a Johan-
nesburg, i gruppi di pressione del petro-
lio e delle industrie nucleari premeran-
no per la firma di accordi insostenibili e
inquinanti».

L’azione di ieri era iniziata all’alba,

dal pontile della «Esperanza», la nave di
Greenpeace attraccata nel porto di Città
del Capo (dove rimarrà per tutta la dura-
ta del vertice di Johannesburg). Due
gommoni erano partiti in direzione di
Koeberg, l’unica centrale nucleare pre-
sente in Sudafrica che pompa dal mare
l’acqua per il raffreddamento del noccio-
lo duro che produce l’energia. «Ci augu-
riamo che Koeberg sia la prima e l’ulti-
ma centrale atomica africana», ha dichia-
rato Domitilla Senni, direttrice di Gre-
enpeace Italia. L’associazione ambientali-
sta ha presentato, ai capi di stato presen-
ti a Johannesburg, una richiesta ben pre-
cisa in tal senso: spostare il 20% degli

investimenti (cir-
ca 250 miliardi di
dollari l’anno) in
campo energetico
sulle fonti rinnova-
bili. L’azione di
Greenpeace di ieri
ha puntato il dito
contro la Eskom,
l’impresa che ha
costruito la centra-
le di Koeberg, vi-
sto che la stessa
azienda ha proget-

tato un nuovo reattore super-economi-
co, già scartato da Stati Uniti e Germa-
nia perché poco affidabile rispetto al ri-
sparmio promesso. In realtà, secondo da-
ti forniti dalla stessa associazione am-
bientalista, l’industria del nucleare è già
stata sconfitta dal mercato, visto che nel
corso del 2001 è stato ordinato un solo
nuovo reattore.

L’arrivo della nave-verde «Esperan-
za» nel porto di Johannesburg (benedet-
ta dal premio Nobel, l’arcivescovo suda-
fricano Desmond Tutu) ha segnato il
cambio della guardia con l’altra nave di
Greenpeace, la «Rainbow Warrior», per
la caccia al «Pacific Pintail», un cargo
carico di scorie nucleari partito dal Giap-
pone e diretto all’impianto di riciclaggio
di Sellafield in Inghilterra (quello occu-
pato alcuni anni fa dagli U2). La «Pacific
Pintail» dovrebbe doppiare Città del Ca-
po nei giorni del vertice di Johanne-
sburg, ma da alcuni giorni ha fatto perde-
re le sue tracce, inseguita dagli militanti
ambientalisti. La nave dei veleni, scorta-
ta da una fregata armata di cannoni da
30 millimetri, trasporta 225 chilogram-
mi di ossidi di plutonio e uranio, l’equi-
valente «per confezionare 50 bombe nu-
cleari», dicono quelli di Greenpeace.

Arrestati 12 membri
dell’organizzazione
ecologista
A Johannesburg
scontri fra studenti e
polizia. Due feriti

‘‘Sei attivisti
penetrano nella

centrale di Koeberg
scalano un edifico e

sventolano uno striscione
anti-nucleare

‘‘

Valerio Calzolaio

Che ci andiamo a fare a Johanne-
sburg, se poi Berlusconi non viene?
Nella prima ed unica fugace apparizio-
ne parlamentare, il 5 febbraio scorso,
il neo-ministro degli esteri ad interim
Silvio Berlusconi dichiarò: «Non man-
co ad una sola presenza internaziona-
le»! E annunciò che sarebbe presto par-
tito per la conferenza di Monterrey
sulla finanza per lo sviluppo. Dopo
qualche settimana cambiò idea: i mi-
nistri italiani disertarono l'appunta-
mento e Berlusconi annunciò che il
vero evento importante del 2002 si sa-
rebbe svolto a Johannesburg e lì, da
presidente del consiglio, insieme agli
altri capi di stato e di governo, non
sarebbe certo mancato. Ora ha cam-
biato nuovamente idea. A Rimini ha
detto che parte (per poche ore) solo se
si firmano documenti importanti e
non ci si limita allo show. Evidente-
mente non sa di cosa parla. Purtroppo
a Johannesburg non sono in discussio-
ne documenti rilevanti da parte delle

delegazioni governative. Anche am-
messo che si trovi l'accordo su tutto il
piano d'azione (cosa probabile, maga-
ri al ribasso), il testo non è all'altezza
del confermato degrado ambientale so-
ciale del pianeta e delle contraddizioni
dell'attuale insostenibile sviluppo. Era
noto, e a fine luglio l'intero Parlamen-
to ha impegnato all'unanimità il Go-
verno a inviare una delegazione la più
ampia e rappresentativa (a Rimini
Berlusconi se ne è lamentato), guidata
«al più alto livello»! Esserci è un dove-
re, almeno per quei capi di paesi che
più consumano, inquinano, sprecano,
otto o trentanove che siano (sempre
pochi). Dieci anni fa, a Rio, avevano
già preso alcuni impegni, per lo più
non rispettati. A Johannesburg verifi-
cheremo se verrà fissata qualche sca-
denza temporale. Sui nuovi impegni
non si è trovato finora l'accordo, so-
prattutto perché Bush è stato distratto
dalla preparazione della guerra.

E allora? Che ci andiamo a fare?
Vale la pena che partano, assieme ad
altri, anche una quindicina di parla-
mentari italiani, centinaia di ambien-

talisti e amministratori, industriali e
sindacalisti, giornalisti ed esperti? Sug-
gerisco tre ragioni principali per ri-
spondere di sì. La prima attiene all'in-
formazione e alla formazione di una
coscienza collettiva dei coinquilini del
pianeta terra. La seconda chiama in
causa i diritti e i doveri di chi non
vuole o non può limitarsi a delegare al
proprio governo. La terza riguarda la
vertenza democratica e i conflitti paci-
fici contro chi inquina, distrugge, sfrut-
ta o lascia fare. Il mondo non finisce a
Johannesburg (avremo molto da fare
anche dopo, con o senza Berlusconi).
Però avremo la conferma che se non si
cambia strada può finire. E potremo
verificare che in questi dieci anni tan-
te città e regioni, tante comunità socia-
li e tanti soggetti privati hanno pro-
mosso comportamenti virtuosi, indivi-
duali e bilaterali. Che al protocollo di
Kyoto (fra qualche mese dovrebbe pur
entrare in vigore) possono sommarsi
mille «protocollini» per risparmiare
energia; produrre pulito, rispettando e
valorizzando chi lavora; commerciare
in modo equo e solidale; consumare
anche con la testa, conoscendo mate-
rie prime e produttori. Serve un prota-
gonismo diretto e consapevole dei sog-
getti, anche e soprattutto privati, che
non regolano le proprie scelte sulla ba-
se dell'allocazione dei capitali e del
profitto. Partiamo. Caso mai, a Palaz-
zo Chigi, manderemo una cartolina.

Sudafrica, Greenpeace assalta un reattore
Clamorosa protesta degli ambientalisti nell’imminenza del summit mondiale di Johannesburg

www.greenpeace.org
www.johannesburgsummit.com
www.earthsummit2002.org
www.gpg.gov.za

Il gruppo ecologista:
destiniamo alla
ricerca sulle fonti
rinnovabili il 20%
degli investimenti
sull’energia

Se l’esperimento avrà
successo, entro il
2030 gli stabilimenti
di questo tipo saranno
commercialmente
operativi

clicca su

L’adesione al Protocollo di Kyoto e la nuova legge Usa che moltiplica i sussidi all’agricoltura dividono gli europei dagli Stati Uniti. Scontro sugli Ogm

La politica della Casa Bianca sotto accusa al pre-vertice
Toni Fontana

I più pessimisti sono convinti che le trattati-
ve a porte chiuse tra gli «sherpa» che limano
i documenti e litigano anche su punti e virgo-
le, andrà avanti fino a martedì, proseguirà
dunque anche quando il vertice sarà già co-
minciato (domani l’inaugurazione). Al cen-
tro delle frenetiche trattative gli impegni per
affermare «uno sviluppo sostenibile», per ri-
durre la povertà, definire nuove regole per
l’accesso ai mercati. Questioni dunque di
enorme portata, tali da sconvolgere e rimo-
dellare gli schieramenti, così come appaiono
manifestarsi sulla carta: gli Stati Uniti e i
loro alleati (Europa, Canada, Giappone, Au-
stralia), il gruppo dei 77 che riunisce i paesi
in via di sviluppo, la Russia e la Cina. Ma la
partita che si apre non appare affatto sconta-

ta, ed anzi lo scontro che si annuncia potreb-
be rivelare inaspettate convergenze.

Il personaggio più atteso, il capo della
diplomazia americana Colin Powell, arrive-
rà a Johannesburg non prima del 2 settem-
bre. Da domani gli Stati Uniti saranno rap-
presentanti dal sottosegretario Paula Do-
briansky cui è affidato il compito di sostene-
re le ragioni di Washington ed evitare un
nuovo scontro non tanto con i paesi in via di
sviluppo, bensì con gli europei. Due le que-
stioni che dividono il fronte occidentale: il
rifiuto opposto da Bush al Protocollo di Kyo-
to che vincola i paesi industrializzati a ridur-
re le emissioni di gas ed è stato finora firma-
to da 84 paesi e ratificato da 54, e la recente
legge americana che aumenta i sussidi al-
l’agricoltura. L’Europa, ma anche il Canada
e i principali paesi sudamericani contestano
apertamente il «farm bill» di Bush che, con

una pioggia di contributi, determinerà un
aumento della produzione agricola america-
na.

Gli Stati Uniti si difendono ricordando
che importano dal terzo mondo prodotti
per un valore di 450 miliardi di dollari. I
paesi in via di sviluppo accusano inoltre
Washington di aver chiuso i cordoni della
borsa, ma Bush si difende sostenendo il con-
tributo americano per sostenere lo sviluppo
nei paesi poveri sarà elevato da 10 a 15 mi-
liardi di dollari all’anno. Al vertice di Mon-
terrey (marzo 2002) però il capo della Casa
Bianca è arrivato a mani vuote ed il summit
(Annan chiedeva un impegno per 50 miliar-
di dollari) è fallito proprio perchè i ricchi
non hanno preso alcun impegno.

Sul vertice di Johannesburg saranno
puntati i riflettori delle televisioni di tutto il
mondo e gli americani non possono correre

il rischio di finire sotto processo alla vigilia
dell’11 settembre, primo anniversario dell’at-
tacco alle Torri Gemelle. Così pare che Colin
Powell tenterà di strappare l’applauso dell’as-
semblea con la promessa di impegnare nei
prossimi tre-cinque anni la considerevole
somma di 4,5 miliardi di dollari per combat-
tere la diffusione dell’Aids, preservare le fore-
ste e favorire l’accesso all’acqua in Africa.
Powell, dopo il vertice di Johannesburg, è
atteso anche in Angola dove affronterà il
problema dei rifugiati, eredità del lungo con-
flitto, e in Gabon, dove discuterà sul tema
della difesa del patrimonio forestale. Ma il
tour politico-propagandistico della «colom-
ba» dell’amministrazione Bush rischia di es-
sere guastato dalla diffidenza di alcuni africa-
ni verso gli organismi geneticamente modifi-
cati. Lo Zambia ad esempio ha opposto un
secco rifiuto alla proposta avanzata dal Wor-

ld Food Programme, la grande agenzia del-
l’Onu, che ha offerto aiuti alimentari Ogm.
Il Wfp ha ricordato al governo di Lusaka che
in tal modo mette a repentaglio la vita di 2,6
milioni di persone che hanno fame, ma gli
africani hanno risposto che non vogliono il
biotech.

Secondo Washington (e molti dirigenti
dell’Onu) gli Ogm rappresentano la carta
vincente per battere la fame nel mondo ed
anche questo sarà uno dei grandi temi in
discussione a Johannesburg. La Chiesa catto-
lica dal canto suo mette l’accento sul dram-
matico problema dell’accesso all’acqua, co-
me ha detto ieri l’inviato della Santa Sede a
Johannesburg monsignor Renato Martino,
ma al summit non mancheranno le accuse
contro il Vaticano che si oppone al controllo
delle nascite e all’uso dei preservativi per
arginare la diffusione dell’Aids.

‘‘

‘‘

Pietro Greco

L’incursione pacifica di sei militanti di
Greenpeace al reattore nucleare di Koe-
berg, non è rivolta al passato e ai rischi
di inquinamento associati all'uso civile
dell'energia atomica. Ma, forse in mo-
do inconsapevole, è un blitz preventi-
vo, rivolto al futuro. Perché sarà pro-
prio in Sud Africa che tra quattro anni
inizierà il tentativo di rivincita dell'«ato-
mo amico».

Nel 2006, infatti, il paese di Mande-
la inaugurerà la prima centrale nuclea-
re al mondo di «generazione IV»: picco-
la, efficiente e, dicono i progettisti, asso-
lutamente avveniristica, perché «intrin-
secamente pulita.

A differenza delle 438 centrali di
generazione II attualmente in funzione
nel mondo, e a differenza anche delle
centrali di generazione III definite a
«sicurezza intrinseca» progettate in sva-
riati paesi, quella sudafricana sarà il
prototipo di un centrale che, a detta
degli esperti, si assume l'onere di rende-
re sostenibile l'intero ciclo nucleare,
dall'estrazione dell'uranio nelle minie-
re, all'uso senza produzione di scorie in
reattori ad altissima sicurezza, con un
obiettivo dichiarato: «chiudere il cer-
chio» del processo senza ipotecare, in
nessun modo, né il nostro presente né
il futuro delle prossime generazioni.

Quello della produzione di scorie
è, forse, il problema tecnico più serio
del nucleare che conosciamo. Gli attua-

li reattori nucleari «bruciano» solo
l'1% del materiale fissile con cui vengo-
no alimentati. Dopo il ciclo, i materiali
radioattivi diventano rifiuti. Costosi da
stoccare ed estremamente pericolosi. I
reattori di generazione IV dovrebbero

utilizzare tutto il combustibile fossile,
sia l'uranio originario che il plutonio
eventualmente prodotto. Portando pra-
ticamente a zero la quantità di rifiuti
radioattivi prodotti. E, quindi, sia il ri-
schio eco-sanitario, che quello milita-

re, legato alla proliferazione degli arma-
menti e/o al terrorismo.

I reattori di generazione IV attual-
mente allo studio appartengono a tre
grandi classi: quelli raffreddati a gas,
quelli raffreddati ad acqua e quelli a
«spettro veloce». I primi sono molto
piccoli, consentono una ricarica conti-
nua del combustibile nucleare, non
possono fondere e sono raffreddati con
un gas nobile, l'elio, che non reagisce
chimicamente con altre sostanze. Il pri-
mo reattore raffreddato a gas sarà pro-
prio quello che realizzerà il Sud Africa
nel 2006.

I progettisti del reattore sudafrica-
no mettono, dunque, in campo una
nuova carta, tecnologica, per rilanciare
il modo nucleare di produrre energia.
Con qualche concreta possibilità di suc-
cesso. Si sa, infatti, che la domanda
mondiale di energia crescerà del 50%

da qui al 2030 e raddoppierà entro il
2050. Oggi l'80% dei consumi mondia-
li di energia è soddisfatto dai combusti-
bili fossili. Domani questa posizione
dominante di petrolio, gas naturale e
carbone non sarà più possibile, perché
l'uso dei combustibili fossili è conside-
rato il principale responsabile di quel
cambiamento del clima globale che sta
facendo aumentare la temperatura me-
dia del pianeta.Inoltre buona parte dei
combustibili fossili proviene da aree ad
alto rischio geopolitico.

Il futuro è, dunque, delle fonti
energetiche alternative. Entro il 2050,
sostengono gli esperti dell'istituto IIA-
SA di Laxemburg, in Austria, almeno il
40% dei consumi mondiali di energia
saranno soddisfatti da fonti «emis-
sion-free», che non producono gas ser-
ra. Le fonti emission-free sono diverse:
l'idroelettrico, l'eolico, il fotovoltaico,

il geotermico. E il nucleare.
Con 438 impianti attivi sparsi per

il mondo, il nucleare copre oggi il 7%
della torta energetica globale. Ma rap-
presenta il 70% dell'energia emis-
sion-free della massima potenza econo-
mica, energivora e tecnologica planeta-
ria: gli Stati Uniti.

Per tutti questi motivi e altri anco-
ra i fautori del nucleare sperano l'ato-
mo resti o diventi parte integrante di
quel mix di fonti che devono soddisfa-
re il bisogno mondiale crescente di
energia, contribuendo sia alla sicurezza
energetica che alla lotta ai cambiamen-
ti del clima.

Insomma, dopo una lunga stagio-
ne di crisi, il nucleare cerca di ripropor-
si come grande opzione strategica in
campo energetico nell'era dello svilup-
po sostenibile. In questa sua versione
«verde», il nucleare non si propone co-

me alternativa ma come integrativa del-
le fonti rinnovabili.

Se l'esperimento sudafricano fun-
zionerà e la nuova centrale dimostrerà
di funzionare sul campo così come fun-
ziona sulla carta, i reattori di generazio-
ne IV diventeranno commercialmente
operativi al massimo entro il 2030, so-
stengono gli esperti. E in pochi anni si
diffonderanno a centinaia in tutto il
pianeta, sostengono i più ottimisti tra i
fautori dell'«atomo amico».

Questo ottimismo non è fondato
ancora sull'evidenza della prova. Sareb-
be un peccato opporre a cotanta fidu-
cia uno scetticismo pregiudiziale. Il nu-
cleare, se intrinsecamente pulito, può e
deve essere una delle piste da battere
alla ricerca delle fonti d'energia sosteni-
bili. Sarebbe tuttavia imprudente rite-
nere che ogni problema sia risolto e
che questa ricerca si sia già conclusa.

A Berlusconi suggeriamo
tre validi motivi per esserci

vertice

Un intervento di
Greenpeace contro
il reattore nucleare Mandela vuole l’atomo «verde»

Nel 2006 sarà inaugurata la prima centrale di generazione IV, che non produce scorie
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La componente legata
al sindacato
si appresta a dare
battaglia al congresso
del Labour
in settembre

‘‘La maggioranza degli
inglesi approva
la richiesta che siano
ripristinati alcuni
diritti aboliti dalla
Thatcher

Il giorno 20 agosto è mancato all’Af-
fetto dei suoi cari il compagno

ULFIO BIAGI
Ne danno l’annuncio, profonda-
mente commossi, la moglie Rosan-
na, il figlio Gianni con Valeria, i
nipotini Marco e Claudia.

Sarai per sempre nei nostri cuori.
Firenze, 25 agosto 2002

Nel 10˚ anniversario della morte di

ARMANDO RAMBALDI
moglie, figli, parenti ed amici lo ri-
cordano con immenso affetto.
Bologna, 25 agosto 2002

Nel primo anniversario della scompar-
sa, marito, figli e nipoti, ricordano

MAZZITELLI ENZINA BRAGARDO
con immutato affetto e grande rim-
pianto a quanti la conobbero e sti-
marono.

‘‘

Un palestinese è stato ucciso ieri sera
in una sparatoria con soldati
israeliani a Jenin, nel nord della
Cisgiordania. Secondo quanto si è
appreso da fonti ospedaliere
palestinesi l'uomo, Mohammed
Hatem Hout, 26 anni, era membro
delle Brigate dei Martiri di Al Aqsa,
gruppo armato legato ad Al Fatah, il
movimento del presidente palestinese
Yasser Arafat, principale componente
dell'Olp. Secondo alcuni testimoni,
Hout è stato ucciso dopo che erano
stati sparati colpi d'arma da fuoco
contro un'unità di blindati israeliana
che veniva a imporre il coprifuoco
notturno nella località. I soldati
hanno sparato colpi d'avvertimento e
miliziani palestinesi hanno risposto
al fuoco. I militari hanno quindi
sparato con le mitragliatrici dei
blindati per trasporto truppe.
L'esercito israeliano ha confermato lo
scontro a fuoco. A Nablus una donna
palestinese di 35 anni è stata
giustiziata dalle Brigate Martiri di Al
Aqsa per aver fornito informazioni ai
militari israeliani utili ad uccidere
due capi dell’organizzazione.

TAMPA Aveva in casa una lista di
circa cinquanta tra moschee, cen-
tri culturali coranici e altre sedi
della comunità musulmana ame-
ricana. Robert Goldstein, 37 an-
ni, un podologo ebreo-america-
no appena catturato dalla polizia
a Pinelles, in Florida, progettava
un’ondata di attentati anti-isla-
mici. Un portavoce degli inqui-
renti, Cal Dennie, ha riferito che
è stata la stessa moglie di Gold-
stein a telefonare agli agenti, gio-
vedì sera, per avvertirli e pregarli
d’intervenire: il marito, aveva
raccontato la donna, si compor-
tava in maniera «strana» e aveva
anche minacciato di ucciderla.
Tra le mura domestiche il medi-
co teneva una quarantina di ar-
mi da fuoco, automatiche e non,
esplosivo, granate, oltre una tren-
tina di ordigni di vario tipo.
L’uomo si era anche procurato
libri e manuali per confezionare
bombe nonché un certo numero
di radiotrasmettitori, probabil-
mente destinati a inneschi a di-
stanza.

Alfio Bernabei

LONDRA Treni fermi, vigili del fuoco
in sciopero. Scattano nuovi allarmi
per il governo di Tony Blair. Ieri i
ferrovieri hanno decretato la diciotte-
sima giornata di sciopero nel quadro
di una vertenza per ottenere un au-
mento di stipendio mentre i vigili del
fuoco sono scesi in strada a Belfast,
una delle città più «calde» del Regno
Unito, per avvertire il governo che
senza un aumento nelle paghe mon-
teranno il primo sciopero nazionale
dal 1977. Sono conferme che il risve-
glio dei sindacati è in atto. Si prevede
un incontro surriscaldato tra Blair e i
leader del Tuc (Trade unions con-
gress, la Confederazione sindacale),
al congresso annuale laburista che si
svolgerà in settembre. L’opinione
pubblica è schierata con le Unions
che vogliono anche ripristinare alcu-
ni dei diritti aboliti negli anni della
Thatcher. Secondo un recente son-
daggio il 59% della popolazione ap-
poggia le rivendicazioni presentate
dalle varie categorie. Il 37% ritiene
che Blair stia prestando troppa atten-
zione al mondo del business a scapi-
to degli interessi di operai ed impie-
gati. Solo il 14% è dell’avviso contra-
rio.

La lista degli scioperi degli ultimi
otto mesi è impressionante. Il gover-
no non può più pretendere di ignora-
re quello che sta succedendo. Polizia,

impiegati pubblici, ferrovieri, lavora-
tori della metropolitana londinese,
operai, si sono mobilitati. Perfino il
British Museum e la British Library
sono andati in sciopero. C’è un risve-
glio di militanza che non si vedeva
da quasi vent’anni. Anche se dietro
agli scioperi ci sono in primo piano
le rivendicazioni su aumenti di sti-
pendio, come nel caso dei ferrovieri
che ora hanno respinto l’offerta «in-
sultante» del 3,5% in più (i vigili del
fuoco chiedono addirittura il 40% di
aumento), nel fermento generale del-
le Union c’è la richiesta di un chiari-
mento urgente nei rapporti con il
Labour.

Furono i sindacati che all’inizio
del secolo scorso crearono il partito
laburista. Lo fecero per poter rappre-
sentare in parlamento i diritti e gli
interessi dei lavoratori. Da allora le
Unions hanno regolarmente versato
denaro nelle casse del Labour. In

cambio hanno esercitato il diritto di
votare in blocco sulle mozioni pro-
grammatiche presentate ai congressi
annuali del partito. Negli ultimi
vent’anni però il potere del voto in
blocco sindacale è stato gradualmen-
te ridotto a seguito dell’ammoderna-
mento della gestione interna del par-
tito che venne iniziata dall’ex pre-
mier Neil Kinnock intorno al 1985.

In più l’indebolimento del potere del-
le Unions, ottenuto dalle leggi anti-
sindacali della Thatcher, ha contribu-
ito alla graduale emarginazione del
Tuc. Blair è cresciuto politicamente
senza dover prestare attenzione ai
sindacati. Prima si è mostrato rilut-
tante ad accettare la Charta europea
sui diritti dei lavoratori, poi ha chia-
mato i sindacati «wreckers», distrut-

tori, e ultimamente si è mostrato
pronto a stabilire alleanze addirittu-
ra con Silvio Berlusconi. Un passo,
quest’ultimo, che il leader del Tuc
John Monks ha definito «stupido».

Fino a pochi anni fa le Union
hanno accettato di tenere un profilo
basso per dare al Labour la possibili-
tà di consolidare la sua posizione al
governo. Ma adesso vogliono torna-

re ad essere ascoltate. Un mese fa
nella sede del Tuc c’è stato un incon-
tro per discutere sul futuro del La-
bour, e la cosidetta terza via è stata
criticata quasi come una variante del
thatcherismo. Ultimamente le elezio-
ni di nuovi rappresentanti sindacali
hanno portato alla ribalta uomini co-
me Bob Crow, per i ferrovieri, e De-
rek Simpson per tecnici e metalmec-
canici. Sono ex comunisti secondo i
quali le Unions si sono spostate trop-
po a destra. Simpson è tra quelli che
vorrebbero la rinazionalizzazione di
acqua, gas e trasporti, mentre tutto il
Tuc si oppone all’apertura al privato
nei servizi pubblici, specie nella sani-
tà. È un punto sul quale la maggio-
ranza degli inglesi è d’accordo. La
privatizzazione dei trasporti si è rive-
lata un disastro. Pochi vogliono quel-
la della sanità.

Quanto al ripristino dei diritti
dei lavoratori, i sindacati vogliono

mettere fine ai licenziamenti facili
che hanno creato un senso di acuta
precarietà e insicurezza sul lavoro.
Molti inglesi che erano abituati a sen-
tirsi così rispettati e protetti possono
essere licenziati in tronco con una
nota posata sul tavolo. O possono
apprendere di essere rimasti disoccu-
pati dai giornali. Sono molte le socie-
tà che reclutano solo personale non
appartenente a sindacati o che ap-
pongono clausole su contratti che
non danno nessun diritto in caso di
licenziamento. Lo sfruttamento della
forza lavoro è durissimo. C’è gente
che si trova a dover lavorare fino a
sessanta ore la settimana e oltre.

Alcune Unions hanno già comin-
ciato a tagliare i fondi al Labour che
a loro parere non le rappresenta più.
Col partito in gravi difficoltà finan-
ziarie e già accusato, tra molti scanda-
li, di ricevere soldi da uomini d’affari
che non danno niente per niente, la
defezione finanziaria sindacale crea
dei problemi a Blair. E adesso ci sono
gli scioperi a catena. «La posizione
antisindacale adottata dal premier co-
mincia a sembrare anacronistica -di-
ce il commentatore politico Hugo
Young-. È ora che cambi tattica. Il
mondo del business è scosso dalla
corruzione di giganti come Enron e
World Com mentre dall’altra parte,
tra la forza lavoro, aumenta l’istinto
popolare e insopprimibile verso la
solidarietà e la giusta esigenza di esse-
re più rispettati».

Cinzia Zambrano

Otto telecamere, cento riflettori, in stu-
dio oltre ottocento persone tra giornali-
sti, politici, manager elettorali ed esperti
di comunicazione: tutto è stato negoziato
al millimetro per lo show down tra il
cancelliere socialdemocratico tedesco Ge-
rhard Schröder e lo sfidante conservatore
Edmund Stoiber, che si confronteranno
stasera nel primo faccia a faccia televisivo
nella storia delle elezioni in Germania.

Da giorni i media tedeschi presenta-
no l’incontro come una disfida per il
mondiale di box, mentre -rispolverando
leggendari duelli politici del tubo cadoti-
co americano, come quello tra John F.
Kennedy e Richard Nixon nel ‘60 e quello
tra Gerhard Ford e Jimmy Carter, sedici
anni dopo- azzardano pronostici su chi
tra i due interpreterà meglio la «parte».
Prima di consegnarsi al silenzio, in vista
dell’incontro-scontro tv, Schröder e Stoi-
ber minimizzano. «Da noi i confronti po-
litici non hanno la stessa importanza che

hanno in America», ha dichiarato il pri-
mo, mentre per il secondo «non è una
questione di chi sia il miglior attore, alla
fine le persone vengono giudicate per
quello che fanno». Strategia politica, è
chiaro. Perché checché loro ne dicano, a
quattro settimane dalle elezioni, l’attesa,
ovviamente, è grande.

Non solo per la portata «storica» del-
l’evento. Il duello televisivo potrebbe rive-
larsi come il punto di svolta per la Spd di
Schröder. Soprattutto dopo l’ultima rile-
vazione demoscopica dell’affidabile Polit-
barometer trasmesso settimanalmente dal-
la seconda rete televisiva Zdf. Stando al
sondaggio il partito del cancelliere, nelle
ultime settimane in caduta libera rispetto
ai conservatori, ha riguadagnato il 38%
delle preferenze, piazzandosi a solo un
punto di distacco dall’Unione Cdu-Csu,
attestata al 39%: assieme Spd e Verdi rag-
giungono il 45%, mentre un’ipotetica alle-
anza Cdu-Csu-Fdp il 48%. Per la Spd è la
rimonta, dopo la tempesta.

Per ironia della sorte a far uscire dal-
le acque limacciose in cui si era impanta-

nato il partito del cancelliere, sono state
proprio le piogge agostane che si sono
abbattute sulla Germania, trasformando-
la in un grande lago. La tempestività e la
fermezza con cui Schröder ha affrontato
l’emergenza, decidendo immediati aiuti
finanziari, e rinviando, con un grande ri-
schio elettorale, di un anno i tagli fiscali
già previsti per il 2003 in modo da ricava-
re 7 miliardi di euro da destinare agli
alluvionati, hanno rovesciato come un
guanto la situazione politica. A questo si è
aggiunto poi il goffo tentativo di Stoiber
di approfittare della catastrofe alluvionale
per erigersi a «partito del cambiamento»,
promettendo, in cambio della vittoria, un
infallibile programma di ricostruzione.
Salvo poi scoprire, che nel suo «governo
ombra» di super-esperti, non aveva nep-
pure nominato un responsabile per l’am-
biente. Tutto ciò ha segnato una inattesa
e significativa risalita della Spd e del suo
presidente. Nel confronto diretto con
Stoiber, Schröder infatti continua ad in-
dossare il mantello del preferito: il sondag-
gio della Zdf gli assegna il 55%, 19 punti

di vantaggio rispetto a Stoiber, fermo al
36%.

Non poteva augurarsi risultato demo-
scopico migliore Schröder prima di scen-
dere stasera nell’arena televisiva. Il duello
mediatico -il primo dei due previsti, il
secondo ci sarà l’8 settembre- verrà tra-
smesso in contemporanea dalle reti priva-
te Rtl e Sat1. Si comincia alle 20.30 con la
prima domanda al cancelliere e si chiude
circa 75 minuti dopo con l’ultima battuta
di Stoiber. Entrambi avranno 90 secondi

per rispondere: se esce «aria fritta» martel-
leremo, hanno assicurato i moderatori Pe-
ter Kloppel e Peter Limbouurg.

Il telegenico cancelliere - grande co-
municatore - sarà opposto al più ruvido e
serio premier bavarese. Secondo i com-
mentatori per Schröder dovrebbe essere
un passeggiata: è noto per il suo carisma,
il fascino, l’eloquio convincente, la sottile
ironia. Qualità che mancano del tutto, o
quasi, allo sfidante. Scarso in oratoria,
molto più impacciato e legnoso. Stoiber

sa di emanare questa immagine, tanto
che da settimane sta cercando di portare
nel tubo catodico, rendendolo telegenica-
mente appettibile e quindi vincente, lo
slogan che lo accompagna in questa tur-
bolenta campagna elettorale: «Stoiber, spi-
goloso, genuino, di successo». E aggiun-
giamo anche più alto. Di Schröder, ovvia-
mente. Già, perché nella disputa - scop-
piata durante i lavori di organizzazione
del duello tv - su «dibattito in piedi (Stoi-
ber) o dibattito seduti (Schröder)», alla

fine ha vinto il primo. Che, ricordiamo in
quanto ad altezza svetta sul cancelliere di
ben 12 centimetri in più, essendo alto 1
metro e 86 centimetri, mentre Schröder
si ferma a 1 e 74. Così il pubblico da casa -
si parla di milioni di telespettatori - vedrà
i due protagonisti in piedi, dietro un pul-
pito grigio chiaro, su uno sfondo blu scu-
ro, un colore che secondo gli scenografi
attrae l’attenzione di chi punta lo sguardo
direttamente sui due sfidanti. Sempre che
l’altezza non distragga.

Stasera la prima sfida televisiva tra candidati cancelliere nella storia elettorale tedesca

Germania, duello in tv
tra Schröder e Stoiber
Per i sondaggi la sinistra è ora in netta rimonta

Bruno Marolo

WASHINGTON È tempo di sorprese. Ce-
lebrità che affondano, sconosciuti che
emergono, alleanze che si sciolgono e
riannodano, movimentano la stagione
delle primarie americane. Il 5 novembre
saranno in palio i seggi di 33 senatori su
100, di tutti i 435 deputati alla camera,
dei governatori di 36 stati più i territori
di Guam e delle Isole Vergini, e di centi-
naia di sindaci, giudici, sceriffi. Per il
partito repubblicano di governo, che ha
un seggio in meno dei democratici al
senato e una fragile maggioranza alla
camera, si avvicina il momento della ve-
rità. Per i democratici, la speranza di
riscossa è limitata dalla difficoltà di at-
taccare a fondo il presidente George Bu-
sh e la sua crociata contro l’asse del ma-
le senza esporsi all’accusa di sabotare la
guerra contro il terrorismo. I due partiti
si preparano allo scontro con una dura
selezione: le elezioni primarie per la scel-
ta dei candidati. In alcuni stati si è già
votato, in altri si voterà in settembre. Si
combatte senza esclusione di colpi e il
terreno è cosparso di caduti.
FAMIGLIA BUSH Per il presidente Geor-

ge Bush si annunciano gioie e dolori.
Suo fratello Jeb è quasi sicuro di ottene-
re un secondo mandato come governa-
tore della Florida. L’avversaria più nota,
l’ex ministro della Giustizia Janet Reno,
è sfibrata dallo scontro con gli altri due
concorrenti che le contendono la candi-
datura democratica nelle primarie del
10 settembre. La sua salute è malferma e
parte della comunità cubana di Miami
non le ha perdonato l’uso della forza
per rimandare a Cuba il piccolo naufra-
go Elian Gonzales. Nei comizi il gover-
natore Bush ha scelto di ignorare la si-
gnora Reno, e ha invece attaccato a fon-
do un altro possibile candidato demo-
cratico, l’avvocato Bill McBride, che po-
trebbe risultare il vincitore a sorpresa
delle primarie.

Le cose non vanno come vorrebbe
il presidente nel Texas, lo stato che egli
considera casa sua. Qui la fase delle pri-
marie è finita e il partito repubblicano è
in difficoltà. Il governatore Richard Per-
ry, che ha ereditato la poltrona quando
George Bush è diventato presidente nel
2001, sembra frastornato dagli attacchi
del candidato democratico Tony San-
chez. Nato a Laredo alla frontiera con il
Messico, Sanchez è un miliardario che

incarna i sogni di successo degli immi-
grati latinoamericani. Per la campagna
elettorale ha investito 20 milioni di dol-
lari di tasca sua. Anche la corsa per il
senato è angosciosa. Phil Gramm, il se-
natore repubblicano uscente, è coinvol-
to nello scandalo Enron e ha deciso di
non ripresentarsi. Per il suo posto il par-
tito ha candidato il procuratore genera-
le dello stato John Cornyn, che dovrà
vedersela con il popolarissimo sindaco
democratico di Dallas Ronald Kirk, un
nero molto gradito anche ai bianchi.
RITORNO DEI CLINTON Hillary Clin-
ton, senatrice dello stato di New York,
guarda lontano. Ha negato di voler ten-
tare la scalata alla Casa Bianca nel 2004
e si prepara per il 2008. Tanto lei quanto
il marito Bill hanno evitato di appoggia-
re l’amico Andrew Cuomo nel tentativo
di togliere al governatore di New York
George Pataki la poltrona che fu di suo
padre Mario Cuomo. Il silenzio è stato
interpretato come un aiuto indiretto al-
l’altro candidato nelle primarie demo-
cratiche del 10 settembre: Carl McCall,
un nero moderato, che porterebbe a Hil-
lary l’appoggio di una comunità ormai
più influente di quella italo americana.
NERI AL CENTRO L’elettorato nero sce-

glie rappresentanti centristi per uscire
dall’isolamento. Le primarie del partito
democratico hanno decretato la brusca
fine della carriera di due deputati com-
battivi, Earl Hilliard in Alabama e Cyn-
thia McKinney in Georgia. Il loro posto
è stato preso da Arthur Davis e Denise
Majette, esponenti della giovane borghe-
sia nera che ha espresso leader conserva-
tori come la consigliera per la sicurezza
nazionale Condi Rice. «L’elettorato ne-
ro - spiega Jarvis Stewar, grande procac-
ciatore di fondi del partito democratico
- è sempre più economicamente bene-
stante e politicamente moderato. I gio-
vani che non hanno vissuto le lotte per i
diritti civili non vedono alcun vantaggio
in una posizione estremista». Cynthia
McKinney aveva provocato una levata
di scudi accusando il presidente Bush di
avere ignorato di proposito gli avverti-
menti ricevuti prima degli attentati del-
l’11 settembre. Con il collega Earl Hil-
liard sosteneva senza riserve l’attivismo
palestinese, e nelle primarie democrati-
che i due candidati avversari hanno rice-
vuto ingenti finanziamenti dalla comu-
nità ebraica. Su questo punto si è aperta
una polemica. «Il fatto che comunità
diverse dagli afro americani spendano

milioni di dollari per togliere i seggi ai
nostri deputati ci preoccupa», afferma
Eddie Johnson, la presidente del Con-
gressional Black Caucus, l’associazione
dei deputati neri.
L’ODORE DEI SOLDI Il presidente Geor-
ge Bush e il suo vice Dick Cheney erano
pronti a scendere in campo in Califor-
nia. L’impopolarità del governatore de-
mocratico Gray Davis, accusato di avere
gestito in modo pasticcione la crisi ener-
getica dell’anno scorso, offriva un’occa-
sione allo sfidante repubblicano Bill Si-
mon, figlio dell’ex ministro del tesoro di
Richard Nixon. Ma sotto i piedi di Si-
mon si è spalancata una voragine. Un
tribunale lo ha condannato a risarcire
78 milioni di dollari di danni per una
frode finanziaria. Bush e Cheney, che
hanno entrambi qualche problema del-
lo stesso genere, si sono trovati in una
posizione scomoda. Predicano il rigore
e vanno a braccetto con i protagonisti
degli scandali. Non potevano tirarsi in-
dietro ma hanno fatto i salti mortali per
evitare di compromettersi ancora di
più. Cheney ha ignorato Simon, Bush lo
ha accettato al suo fianco in due soli
comizi su quattro. Sogni di gloria, ad-
dio.

I partiti Usa si preparano al voto di novembre in cui si rinnovano metà del Congresso e il Senato. In molti Stati si eleggono i governatori

Vacilla la roccaforte di Bush in Texas
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Sparatoria a Jenin
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Ebreo americano
progettava attentati
anti-islamici in Usa

Il rapporto tra Trade Unions e governo laburista si fa sempre più difficile. Le ultime agitazioni sindacali riguardano ferrovieri e vigili del fuoco

Raffica di scioperi estivi tra Londra e Belfast

12 domenica 25 agosto 2002pianeta



Un rapporto riservato dell’Onu pubblicato dal
settimanale statunitense «Newsweek» svela: quasi
mille prigionieri taleban sarebbero morti lo scorso
novembre (e poi sepolti in fosse comuni), per le
privazioni e le violenze cui sarebbero stati
sottoposti da parte delle milizie afghane
dell’Alleanza del nord. I soldati americani,
presenti alle violenze, le avrebbero tollerate.
Queste morti si aggiungono ai tanti civili uccisi
per «errore» dalle bombe «intelligenti» Usa
durante la guerra in Afghanistan. Ma quanti sono
i civili morti? Secondo il quotidiano «New York
Times», oltre 400, uccisi in almeno undici
incidenti. Cifra da raddoppiare per il gruppo
umanitario Usa attivo in Afghanistan, «Global
Exchange», che ha compilato una lista di 812
civili. Ma Marc Herold, professore di Economia
all’Università del New Hampshire, esaminando e
confrontando i rapporti di agenzie umanitarie,
dell’Onu, di testimoni oculari, giornalisti Tv e di
agenzie internazionali, stima che almeno 3.767
civili siano stati uccisi dalle bombe Usa tra il 7
ottobre e il 14 gennaio. Stima che non comprende
tanti altri incidenti avvenuti successivamente,
come quello del primo luglio, quando gli aerei Usa
attaccarono quattro villaggi situati intorno a
Kakrak, uccidendo almeno 54 persone durante
una festa matrimoniale. Secondo il Pentagono
però, la campagna aerea in Afghanistan «è stata
la più precisa nella storia americana». L’unico
errore riconosciuto è quello del novembre scorso
quando una bomba destinata a colpire una
abitazione, dove era rifugiato un comandante
militare dei taleban, centrò invece una moschea
uccidendo 65 innocenti.

Toni Fontana

Afghanistan, Irak, due questioni, stretta-
mente intrecciate che incombono sulla ri-
presa dei lavori parlamentari. Il ministro
della Difesa Martino, all’inizio dell’estate,
aveva rinviato «a settembre» la discussione
sull’invio dei soldati in Afghanistan, e nel
suo intervento-fiume a Rimini il presidente
del consiglio-ministro degli esteri ad inte-
rim, ha precisato la richiesta che gli america-
ni hanno rivolto all’Italia (altri mille uomi-
ni) senza tuttavia spiegare perchè, per quale
missione, e soprattutto con quali rischi, po-
trebbe iniziare la nuova inziativa militare.
«Tutto ciò - osserva il generale Franco An-
gioni, parlamentare dell’Ulivo - non è affat-
to chiaro. L’intervento di Berlusconi rivela
che non vi è né coerenza politica, né una
linea chiara. Enduring Freedom ristagna, il
controllo sul territorio da parte del governo
afghano è precario e non vi è sicurezza sen-
za stabilità. Bush chiede soldati perché gli
americani vogliono affidare agli alleati alcu-
ni compiti che non intendono più svolgere
in prima persona, oppure perché intendo-
no rafforzare la missione dell’Onu?».

Berlusconi non lo spiega, ma ammette,
come del resto aveva fatto Martino che nel-
le prossime settimane la questione sarà di-
scussa in Parlamento. A giudicare dalle anti-
cipazioni del ministro della Difesa, Bush
chiede soldati per Enduring Freedom. Il
Washington Post ed altri giornali americani
hanno recentemente sottolineato le difficol-
tà e le prospettive della guerra americana in
Afghanistan. Il regime dei Taleban è stato
abbattuto, ma Bin Laden, il mullah Omar e
un consistente numero di miliziani sono
ancora in libertà. A sentire il leader pakista-
no Musharraf, Al Qaeda si sta riorganizzan-
do ed è ancora in grado di colpire. Attentati
e agguati potrebbero inaugurare una nuova
stagione di violenza in Afghanistan dove gli
americani schierano attualmente settemila
soldati. Gli esperti citati dal Washington
Post si dicono convinti che Bush dovrebbe
affidare la caccia alla cupola di Al Qaeda a
pochi super-combattenti delle forze specia-

li, e ritirare il grosso delle truppe anche in
vista di un possibile intervento in Irak. An-
che Blair intende ridurre la presenza dei
soldati britannici impegnati in Endurig Fre-
edom. La richiesta americana nasce dunque
dalla necessità di rimpiazzare i soldati che
finora hanno combattuto in Afghanistan
una guerra che sta diventando via via più
«specialistica». Il ministro Martino ha del
resto precisato che agli italiani potrebbe es-
sere chiesto di prendere il posto dei militari
inglesi. Ora Berlusconi aggiunge che si trat-
terebbe di inviare «mille soldati».

Gli stati maggiori delle forze armate
stanno preventivamente definendo i piani
per il rafforzamento delle presenza italiana
in Afghanistan dove vi sono già 400 soldati,
inquadrati però nell’Isaf, la forza di pace
delle Nazioni Unite, che non va confusa
con la missione Enduring Freedom a guida
americana. Fonti militari osservano che la
richiesta americana crea non pochi proble-
mi agli italiani. Attualmente (secondo l’ulti-
ma stima resa nota nel maggio scorso) il

nostro paese schiera circa 11mila militari
nelle missioni di pace. In Bosnia ve ne sono
1360, in Kosovo 4500, in Macedonia 150,
620 in Albania. Complessivamente, sola-
mente nei Balcani, l’Italia schiera quasi otto-
mila soldati. Da tempo gli americani affer-
mano che il loro contingente nei Balcani
sarà ridotto, e, se Bush, deciderà di interve-
nire in Irak, a maggior ragione il comando
Usa avrà bisogno dei soldati impegnati in
Europa. L’Italia è già in affanno di fronte
alla prospettiva di inviare truppe supple-
mentari a Pristina e Sarajevo e non appare
in grado di schierare altri mille fanti in Af-
ghanistan. Enduring Freedom richiede per-
sonale altamente qualificato e la nuova mis-
sione potrebbe essere affidata agli incursori
del IX˚ reggimento Col Moschin, ai carabi-
nieri del Tuscania, agli alpini del Monte
Cervino e di altri reparti scelti. Mancano le
truppe e mancano i soldi. Prima di dire si
all’«amico» Bush, Berlusconi dovrà spiega-
re perchè e per fare cosa dovrebbe iniziare
la «missione dei mille».

Critiche al progetto di Berlusconi. Il generale Angioni: né chiaro né coerente

«Forse in Afghanistan
altri mille soldati italiani»
Non nel contingente di pace Isaf, ma con le forze speciali Usa

Gli integralisti islamici in azione a 120 chilometri da Kabul. Distribuiti volantini per rivendicare l’attentato: «Donne, se tornate, vi uccideremo»

Scuola femminile distrutta dai Taleban a Ghazni

3800 civili uccisi dagli Usa
nella guerra ad Al Qaeda
Il Pentagono nega: solo 65

La prima pagina del settimanale Newsweek dedicata ai crimini di guerra in Afghanistan

Roberto Arduini

Siamo ancora qui. Se le donne ritorneranno di
nuovo a scuola, le uccideremo. Il volantino ripor-
tava queste minacce. Come primo avvertimento,
i fondamentalisti islamici hanno fatto saltare la
scuola.

Così a Ghazni, a suo tempo roccaforte dei
Taleban nell’Afghanistan orientale, l’unica scuola
per ragazze dela città è stata distrutta da un atten-
tato messo a segno proprio da Taleban ancora
attivi nella regione. Nessuno è rimasto ferito nel-
l’esplosione, ma le aule dell’istituto «Jaan Maliks»
sono rimaste gravemente danneggiate. Alcune
ore dopo, gli attentatori hanno diffuso volantini

in cui si rivendicava l’attentato e si minacciavano
di morte le donne che cercheranno di tornare a
scuola.

L’attacco dinamitardo risale a una settimana
fa, ma se ne è avuta notizia solo ieri, quando
alcuni testimoni oculari sono giunti a Kabul e
hanno riferito l’avvenimento. L’esplosione sareb-
be avvenuta due giorni dopo che assalitori tutto-
ra sconosciuti avevano lanciato razzi contro una
base delle forze speciali americani alla periferia
meridionale di Ghazni, situata circa 120 chilome-
tri a ovest della capitale. Anche in quel caso non
vi sarebbero stati feriti.

«Nei volantini», ha riferito Shireen Agha, resi-
dente a Ghazni dove possiede un ristorante,
«c’era scritto che i Taleban non se sono andati.

C’era scritto “siamo ancora qui. Se le donne ritor-
neranno di nuovo a scuola, le uccideremo”». Un
suo concittadino, che ha preferito restare anoni-
mo, ha attribuito senz’altro ai cosiddetti studenti
di teologia coranica anche l’assalto alla base Usa.
«Non c’è dubbio che a lanciare quei missili siano
stati loro, insieme agli abitanti del posto che soli-
darizzano con loro». L’obiettivo è stato raggiun-
to, comunque, visto che, a una settimana di di-
stanza, la scuola è ancora chiusa. Le studentesse e
gli insegnanti sono troppo impauriti per poterla
riaprire.

Durante i cinque anni del regime Taleban alle
donne era severamente proibito frequentare scuo-
le e lavorare. Da quando il regime ultra-fonda-
mentalista fu rovesciato, a Ghazni la situazione è

sempre rimasta fortemente instabile. Negli ultimi
tre mesi gli attacchi anti-americani con i razzi
sono stati numerosi, e all’inizio di agosto furono
presi d’assalto e saccheggiati gli uffici dell’«Ac-
nur», l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite
per i Rifugiati.

L’episodio richiama l’attenzione sul controllo
effettivo del territorio da parte del governo Kar-
zai e delle forze alleate. Si dice che nei dintorni di
Ghazni, e in genere in tutta la parte sudorientale
del paese, siano nascosti moltissimi integralisti,
pesantemente armati e ancora molto attivi e peri-
colosi. Peggiorano la situazione, gli scontri inter-
ni tra le fazioni che fanno parte del composito
governo, presieduto da Karzai, spesso legate a
diverse etnie.
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MILANO Nati quasi per caso sono diventati la vera «fortuna» per
le società di telefonia mobile: sono i messaggini di testo che
non solo hanno rivoluzionato l'uso del cellulare e inventato un
nuovo linguaggio, ma anche velocizzato il modo di comunica-
re. Dopo le news in tempo reale, la busta paga, la prenotazione
universitaria, il pagamento del parcheggio, ecco adesso anche il
conto corrente bancario a portata di telefonino. A lanciare il
servizio, da questo mese di agosto, è Banca Sella. Niente file agli
sportelli né ricerca di un Bancomat: per sapere se il conto in è
in «rosso» o controllare i movimenti basta aspettare l'sms, nel
giorno e nell'ora che si è scelto.

I sistemi di sicurezza - assicurano a Banca Sella - sono gli
stessi adottati per le altre forme di transazione bancaria. Il
numero del cellulare a cui vengono inviati gli sms è sicuramen-
te quello del cliente e, in ogni caso, «nella trasmissione delle

informazioni i dati sono sempre impersonali, ossia non vengo-
no mai riportati dati anagrafici, numeri di conto o dati sensibi-
li, quindi risultano totalmente anonimi», spiegano all'istituto
di credito. «Il nostro obiettivo - proseguono - è quello di dare la
possibilità al cliente di essere aggiornato in tempo reale ovun-
que si trovi». Il servizio di Banca Sella, gratuito per il mese di
agosto, avrà un costo di 0,15 euro per ogni sms inviato.

Del resto, da un paio di anni sono sempre più numerose le
intese tra compagnie di telefonia mobile e istituti di credito per
studiare nuovi servizi alla clientela. Secondo l'ultima ricerca di
Gartner in materia, infatti, solo il 2% degli italiani controlla il
proprio conto on line, rispetto al 15% degli inglesi e il 27%
degli svedesi. Una decisiva inversione di tendenza - spiega la
società, che si occupa di ricerche e analisi nel settore tlc - ci sarà
proprio grazie ai telefonini.

MILANO Le famiglie italiane non badano a spese e nel 2001 hanno fatto
crescere tranquillamente il loro indebitamento bancario, con uno
scatto del 24% sul 1999. Mediamente il «rosso» nel libro contabile di
ogni nucleo familiare è ammontato l'anno scorso a 8.848 euro, ma la
classifica non è uniforme: ci si indebita infatti di più al Nord che al
Sud. Sono i dati di una ricerca compiuta dal centro studi degli artigia-
ni Cgia di Mestre, rielaborando cifre dell'Istat e della Banca d'Italia,
dai quali emerge che gli italiani orami sono più cicale che formiche.

Questa affermazione è tanto più vera - secondo la Cgia - per gli
abitanti del Trentino Alto Adige, che guidano la graduatoria dell'inde-
bitamento delle famiglie con una media di 13.000 euro l'anno per
singolo nucleo. Seguono a distanza le famiglie del Lazio, con un
un'esposizione media nei confronti delle banche per mutui e anticipa-
zioni di 10.896 euro, della Lombardia (10.668) e della Toscana
(10.601). Al quinto posto i veneti, con un disavanzo medio di 10.005

euro a famiglia. Gli italiani più virtuosi sembrano invece essere al Sud,
in particolare in Molise e in Calabria, dove l'indebitamento non ha
superato nel 2001 i 5.180 e i 4.921 Euro. Un divario tra nord e sud, ad
ogni modo, emerge in modo «inequivocabile» - secondo la Cgia - dato
che, salvo qualche eccezione nel Centro Italia, man mano che si
scende nella penisola diminuiscono anche i debiti delle famiglie.

Ma al Nord si registra anche la maggiore propensione all'indebita-
mento. Analizzando gli incrementi percentuali dell'indebitamento ri-
spetto all'anno 1999, l'associazione mestrina ha rilevato come siano le
famiglie lombarde a detenere il primato, con un incremento del pro-
prio indebitamento del 30,9%, di poco superiore ai valori riscontrati
per le famiglie valdostane (+29,1%) e marchigiane (+28,9%). Le regio-
ni più virtuose sono invece quelle meridionali, con la Sicilia in eviden-
za per il minore incremento (+13%), seguita da Calabria (+16,1%) e
Campania (18,2%).

CONTO CORRENTE IN ROSSO? CI AVVISERÀ UN SMS CRESCE L’INDEBITAMENTO DELLE FAMIGLIE ITALIANE

MILANO Il Venzuela non sosterrà un aumento della quo-
ta Opec nel prossimo vertice del cartello, previsto per il
19 settembre in Giappone. «Crediamo che la produzio-
ne sia ora ad un punto di equilibrio - ha dichiarato il
presidente venezuelano Hugo Chavez, nel corso di una
cerimonia al palazzo presidenziale - ora non è il momen-
to di pensare ad un aumento della produzione». Una
posizione, quella espressa dal Paese sudamericano, che
potrebbe raffreddarela tendenza ribassista dei prezzi evi-
denziatasi nell’ultima settimana. Nella precedente riu-
nione di giugno, l'Opec aveva deciso di lasciare la produ-
zione di greggio invariata, ma recentemente alcune fonti
hanno riferito che alcuni paesi membri sarebbero favore-
voli ad accrescere le loro quote produttive.

Intanto, e per il terzo anno consecutivo, nel 2001 le
fusioni e acquisizioni nel settore upstream a livello mon-
diale hanno registrato un marcato declino rispetto al
periodo di maggior impulso (1998). Fa eccezione il setto-
re della raffinazione che registra invece operazioni re-
cord. È quanto rileva Petroleum Intelligence Weekly
nella sua consueta analisi annuale, riportata dall'Up. In
ogni caso nell'upstream, anche senza maxi-fusioni del
tipo Exxon Mobil, TotalFinaElf o la nuova Bp, l'anda-
mento delle fusioni ha registrato lo scorso anno una
certa vivacità con transazioni, soprattutto nel Nord Ame-
rica e principalmente in Canada, che hanno toccato la
cifra di 63,4 miliardi di dollari, rispetto ai 79,2 mld del
2000, ai 96,5 mld del 1999 e agli oltre 122 mld del 1998.
Sul fronte della raffinazione, invece, il rapporto segnala
un vero boom di fusioni e acquisizioni con un giro di
affari che ha raggiunto i 22,3 miliardi di dollari, quadru-
plicando i livelli raggiunti nel 2000.

MILANO Un bilancio decisamente positivo, quello della settima-
na che si è appena chiusa a Piazza Affari, nonostante le inevitabi-
li prese di beneficio che nel finale hanno interessato soprattutto
i bancari ed i titoli appartenenti al settore delle telecomunicazio-
ni, tredici dei quali figurano tra i migliori venti in assoluto.

A parte la straordinartia ripresa del Numtel, il progresso
nell’ultima ottava da parte degli indici «tradizionali» è stato
comunque cospicuo: rispetto al venerdì precedente il Mibtel ha
segnato un +3,03%. Ancor meglio si è comportato il Mib30,
specchio delle società italiane a maggiore capitalizzazione di
Borsa, che ha fatto registrare un incremento del 3,20%.

L’andamento della settimana ha in realtà confermato un
trend iniziato già in precedenza. E per una volta non ha influito
più di tanto nemmeno l’andamento a volte incerto di Wall
Street, a sua volta, nel complesso, all’interno di una fase positiva
che giovedì ha riportato l’indice Dow Jones al di sopra dell’im-
portante barriera dei 9.000 punti (peraltro infranta al ribasso

nella seduta successiva).
In primo piano, per tutta la

settimana, i titoli bancari, con
un occhio di riguardo al rispar-
mio gestito, che ha macinato di
più (Fineco ha addirittura recu-
perato il 17,40%). Si tratta, del
resto, di uno dei settori che negli
ultimi mesi era stato più penaliz-
zato dall’offerta. Buona imposta-
zione, come detto, anche per le

telecomunicazioni, almeno fino ai nuovi guai giudiziari e alle
previsioni di crescita più contenuta per alcuni colossi americani
del settore. Comunque, il bilancio settimanale di Olivetti indica
un guadagno del 6,81%, anche sulle ipotesi di ingresso di Hopa
(Gnutti) in Olimpia, che controlla il 25% della holding di Ivrea.
Telecom ha invece fatto segnare un +5,26%, Tim +4,16%.

Fanalino di coda per buona parte della settimana le azioni
energetiche, penalizzati dall’andamento dei prezzi del petrolio,
sui timori di un intervento militare americano in Iraq. Alla fine
il titolo cardine del comparto, Eni, ha accusato una flessione
dello 0,92% nonostante l’intonazione positiva dei mercati nella
settimana. Italgas e Snam Rete Gas non hanno invece denotato
il segno meno, seppur guadagnando molto poco in termini
percentuali. Flessione marcata per l’altra azione cardine del
comparto, Enel, indietro del 2,59% sulle ipotesi di blocco delle
tariffe.

Non sono mancati alcuni spunti particolari, come la gran
corsa alle Coin, su voci di un'opa, e nonostante la smentita da
parte della società che ci siano novità alle viste novità
(+19,97%). Gettonate pure Bulgari (+22,19%), il che sta ad
indicare un qualche cambiamento di percezione all’interno dei
mercati, in precedenza assai severi nei riguardi dei titoli apparte-
nenti al settore lusso. Riflettori puntati anche sui titoli calcistici,
nella speranza di aiuti o sgravi fiscali dopo che la Lega ha
chiesto lo stato di crisi per il settore. Le Juventus ha guadagnato
nell’ottava il 17,93%. Da segnalare anche il buon tono delle
Pirelline dopo le ipotesi di un rafforzamento di Francesco Mi-
cheli, che ha ridotto la sua quota in eBiscom.

Il sogno di mezz’estate del Nuovo mercato
L’indice dei tecnologici recupera in cinque giorni il 6,4%. Ma gli operatori sono scettici

Wall Street ha
aiutato le principali
borse europee
con il Dow Jones
oltre quota 9mila

Il Venezuela dice no
ad aumenti produttivi

petrolio

Borsa di New York.

Roberto Rossi

MILANO «Il Numtel si sta risveglian-
do. È solo il Nasdaq o c’è aria di
ripresa?». La domanda di un’investi-
trice, pescata in una delle tante chat
finanziarie presenti in Internet (in
questo caso quella di Affaritaliani),
non è peregrina. Perchè rappresenta
quello che molti vorrebbero sapere
dopo una settimana in cui il listino
dei tecnologici nostrani ha fatto se-
gnare un progresso di 6,46 punti per-
centuali.

Una ripresa dei titoli del Nuovo
mercato che forse in pochi si aspetta-
vano: ne sono la riprova i 13 titoli
tecnologici che figurano tra i 20 mi-
gliori della settimana. Ma allora si
può parlare di un ritorno all’età del-
l’oro dopo un periodo nel quale è
stata fatta pulizia di quelle società
legate soprattutto al sogno tecnologi-
co ma prive della sufficienza forza
economica per portarlo avanti?

Per gli operatori è ancora presto
per pensare di essere usciti fuori dal
guado. Ma all’interno di questa valu-
tazione di fondo si posso fare dei
distinguo. «Molte società quotate
sul Nuovo mercato - ha detto Stefa-
no Fabiani, gestore di Zenit sgr a
Websim- sono sottovalutate e tratta-
no a sconto rispetto ai concorrenti,
pur presentando un buon rendimen-
to e una buona cassa. Per questo
ritengo che si possano fare delle
scommesse vincenti anche sul Nu-
mtel».

Quella di Fabiani per la verità è
una considerazione che non trova
moltri altri riscontri. Per lo più gli
addetti ai lavori invitano a non la-
sciarsi contagiare dal facile entusia-
smo e ad operare con prudenza.
«Consiglierei il Nuovo mercato solo
a trader che sappiano utilizzare l’ap-
proccio tecnico e soprattutto che si
fissino dei paletti molto rigidi oltre i
quali non andare» ha affermato Mas-
simo Nibbi, responsabile della strate-
gia sull’azionariato di Meliorbanca.

Dai minimi storici del 24 luglio
2002 (a 1256 punti) il Numtel ha
recuperato quasi il 17%. Andamen-
to simile per il Nasdaq a cui il listino
tecnologico italiano è legato da un

cordone ombelicale. Non a caso l’in-
dice dei tecnologici americano negli
ultimi cinque giorni ha recuperato
5,8 punti percentuali. Si potrebbe
perciò ipotizzare che il listino italia-
no dei titoli ad alto tasso di espansio-
ne non abbia cambiato tendenza,
ma solo stia seguendo le orme lascia-
te dal fratello maggiore americano.
Fratello maggiore, non dimentichia-
molo, che dall’inizio dell’anno ha
perso quasi un 27% ( il peggiore

listino in assoluto fatta eccezione
per quello svedese che ha perso il
33%).

Se questa ipotesi di aggancia-
mento è plausibile allora significa
che in fondo non è cambiato nulla.
Significa che i mercati si stanno rial-
lineando dopo le forti svalutazioni
seguite all’epoca degli scandali. Si
tratterebbe cioè di un “rientro da
ipervenduto” che non escluderebbe
il Nuovo mercato milanese. Non va

dimenticato che qualche tempo fa
anche la Federal Reserve considera-
va i listini sottovalutati del 20-25%.
Questo naturalmente non compor-
ta che sia in corso un’inversione di
tendenza.

Tra le aziende ancora sottovalu-
tate ci potrebbero essere Mondo Tv,
Cairo e Replay. La prima società
sconta il 30% rispetto ai competitor
italiani ed europei. Spazio per cresce-
re ci sarebbe. La seconda potrebbe

usufruire di una ripresa, che molti
hanno annunciato come imminien-
te, del mercato della raccolta pubbli-
citaria. Di spazio potrebbe trovarne
anche Replay, uno dei principali
gruppi italiani operanti nel settore
dell'e-business che fornisce servizi
di consulenza orientati alla comuni-
cazione, per pensare di poter ripren-
dere a correre con le proprie gambe.
Per gli altri è più facile che siano
trainati dal Nasdaq.

Per il Mibtel progresso del 3,03%

Piazza Affari,
una settimana in risalita
In evidenza bancari e tlc

Luca Mirone

VASTO “L’articolo 18 è una questio-
ne morale, quindi non è possibile
discuterne. Sono dieci anni che fac-
cio questa battaglia e ho pagato sul-
la mia pelle. Mentre la politica si
riempie la bocca”.

Abbiamo incontrato Giuseppe
Nardini a Vasto (Chieti), ultima
tappa del “Tour dei diritti” finora.
50 anni, operaio, Nardini ha scritto
un libro sulla sua storia più unica
che rara. Nel 1991 fu licenziato dal-
l’azienda in cui lavorava - Ilas Trafi-
lerie di Pescara - per essersi rifiuta-
to di gettare nel fiume scarti tossici.

Si rivolse al giudice del lavoro che
ne ordinò il reintegro. L’azienda an-
dò sia in appello che in cassazione
ma fu sconfitta. Nonostante ciò
l’azienda si rifiutò di riassumerlo.
Dal 1996 in poi Nardini continuò
la sua battaglia con tutti i mezzi,
parlando con i segretari di partito,
con l’allora presidente di Confindu-
stria, scrivendo lettere al Presidente
della Repubblica. Nessun risultato.
“Non si spiegavano perché non ac-
cettassi un accordo economico, co-
me facevano tutti i lavoratori alle
prese con questo genere di conflitti.
Negli anni mi sono convinto di cre-
derci soltanto io all’articolo 18 e
che più dei soldi conta la dignità

personale”. Soltanto dopo aver par-
lato con il Presidente Scalfaro Nar-
dini ritornò in azienda. Siamo nel
1999, cioè 8 anni di lotta e di batta-
glie vinte. 8 anni senza
lavoro. Nel 2001, dopo
svariate lettere di richia-
mo (era accusato di uri-
nare sul piazzale della
fabbrica), Nardini fu di
nuovo licenziato insie-
me ad altri 5 sindacalisti
per la chiusura del suo
reparto. È ricominciata
un’altra battaglia legale.
Oggi la vicenda non si è ancora
chiusa. “Non mi hanno riassunto
nonostante fossi tra i migliori. Que-

sto perché mi ero permesso di non
obbedire ad un ordine. Ho scritto il
libro perché sia letto da tutti i lavo-
ratori. In Italia la sensibilità delle

istituzioni verso la real-
tà dei diritti negati è pa-
ri a zero. La mia espe-
rienza dice che il diritto
è una cosa scomoda, e
che tutto si può contrat-
tare. I casi di articolo 18
sono pochi non perché
nelle aziende fila tutto
liscio, ma perché le per-
sone accettano la buo-

nuscita e si cercano un altro lavo-
ro”.

La provincia di Chieti conta

390.000 abitanti ed è una realtà
prettamente industriale. Lo svilup-
po è nato negli anni ‘70 intorno alla
Fiat. Altri settori di punta sono il
tessile, l’alimentare, le cartiere. Nel
2001 Chieti è stata la nona provin-
cia italiana quanto a esportazioni
industriali. La disoccupazione è del
5%, una cifra bassa rispetto alla me-
dia, ma la situazione oggi volge al
brutto. Antonio Iovito, segreteria
provinciale della Cgil: “Tutti i setto-
ri si preparano a vivere un forte
periodo di crisi a cominciare dal
settore auto, già visibile a livello na-
zionale. Anche nel tessile si assiste
ad un vertiginoso crollo delle espor-
tazioni. Molte aziende sono in ritar-

do nella modernizzazione e vengo-
no inglobate dalle multinazionali.
Il 90% delle imprese locali hanno
un massimo di 20 dipendenti e non
riescono a creare sviluppo”.

Le condizioni di lavoro sono
pessime. Chieti ha il triste primato
italiano nel numero degli infortuni
sul lavoro, con 11 incidenti mortali
nell’ultimo anno. Anche i livelli dei
salari ci illuminano sullo stato di
precarietà generale. Giuseppe Ruci,
Filtea: “Nel tessile i lavoratori perce-
piscono sotto ricatto la metà di
quanto prevedono i contratti nazio-
nali”. Un addetto alle pulizie ci spie-
ga cosa vuol dire lavorare tra i gan-
gli di una multinazionale: “La Pi-

lkington, del settore vetro per auto,
appalta interi servizi di pulizia,
mensa e manutenzione. La società
che riceve l’appalto, a sua volta, su-
bappalta il lavoro ad una cooperati-
va. Il risultato è che all’ultimo anel-
lo della catena arrivano pochissimi
soldi. Io che appartengo alla coope-
rativa percepisco 10.000 lire lorde
all’ora per 13 ore al giorno di lavo-
ro, qualche giorno di ferie, malattie
non pagate. Tutto questo per lavo-
rare con la fibra di vetro che mi
espone a malattie polmonari”.

Oggi il Tour si ferma. Domani
si riparte per le Marche, destinazio-
ne S.Benedetto del Tronto.

a cura di Studenti.it

«Quella sull’articolo 18 è una questione morale prima che politica». Il «Tour dei diritti» fa tappa in provincia di Chieti, dove ci si prepara ad affrontare un periodo di crisi

La storia di Giuseppe, reintegrato dopo otto anni. E di nuovo licenziato
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Poiché la gara di Supercoppa celebra l'apertura ufficiale della stagione
agonistica, gli auspici sotto i quali stasera si disputerà Juventus-Parma
non potevano non essere in linea con quelli che accompagneranno l'edizio-
ne del campionato italiano più depressa della storia.
Come una qualsiasi comitiva di vacanzieri gabbati dal tour operator fanta-
sma, bianconeri e gialloblù (con annessi dirigenti, giornalisti e terna arbitra-
le) hanno speso gran parte della giornata di ieri a attendere la partenza di
un aereo della compagnia libica; sui cui ritardi circolavano notizie che man
mano hanno perso verosimiglianza per assumere i connotati della leggen-
da metropolitana.
Alla fine il "Gruppo vacanze-Supercoppa italiana" ce l'ha fatta a raggiungere
Tripoli. Tutti insieme appassionatamente, andata e ritorno; per recarsi in un
posto nel quale, come è stato specificato ai diretti interessati, non sarà
possibile compiere pratiche di ordinaria quotidianità.
Come, per esempio, usare il telefono cellulare (per assenza di reti compati-
bili) o effettuare acquisti (le validità delle carte di credito non è riconosciu-
ta). Il perché di una scelta logistica tanto eccentrica (cachet a parte) rimane
un mistero. Che i doveri del club bianconero verso il nuovo azionista e
futuro consigliere d'amministrazione Gheddafi Jr. non bastano a spiegare;
poiché non è dato comprendere perché mai Figc e Lega abbiano riconosciu-
to come vincolanti quelli che sono soltanto gli interessi di un club.
L'unico precedente (in 14 edizioni di Supercoppa) di gara disputata all'este-
ro risale al 1993; allorché Milan e Torino andarono a giocarsi il trofeo nel
caldo torrido dello stadio R. F. Kennedy, a Washington. C'era da promuove-
re il soccer nel paese che avrebbe ospitato i mondiali l'anno successivo;
ma né la qualità della gara (vinta 1-0 dai rossoneri dopo 90' soporiferi), né
la risposta del pubblico (spalti deserti) furono di conforto. Del resto,
ancora nove mesi dopo e a ridosso dell'inizio, quattro americani su cinque
ignoravano che un mondiale di calcio stesse per disputarsi nel loro pae-
se…
Dunque, buona partita e buon ritorno. Soprattutto, "buon calcio"; dato che
questa gara ufficiale, che in condizioni normali avrebbe preceduto di una
settimana l'inizio del campionato, dovremo farcela bastare "almeno" fino al
14 settembre. E anche se la decisione di giocarla all'estero fu assunta in
tempi non sospetti, il fatto che Juventus e Parma "emigrino" a vendere il
loro spettacolo è un segno di quanto le cose siano cambiate, nel calcio
dell'ex grandeur e dello "stato di crisi".
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«Il calcio in tv è un diritto di tutti»: per il segreta-
rio dei Democratici di sinistra, Piero Fassino (nel-
la foto), Rai e Lega devono essere più flessibili
per arrivare ad un accordo. In una intervista rila-
sciata ieri alla Gazzetta dello Sport sulla crisi del
mondo del pallone, il leader della Quercia ricorda
che è in corso «una trattativa nell'ambito della
quale è ovvio che ciascuno cerchi di tirare acqua
al proprio mulino. Ma siccome è giusto che si
debba arrivare ad un accordo, è sbagliato mostra-
re di non avere flessibilità. La deve mostrare la
Rai, ma anche la Lega». Per esempio, «il calenda-
rio spalmato sul sabato e la domenica non va
bene. Come non va bene scaricare tutti i costi del
calcio italiano sulla Rai».
La crisi che sta attanagliando il calcio è caratteriz-

zata soprattutto dal tonfo dei bilanci, dall’enorme
mole dei debiti accumulati, dai supercontratti dei
calciatori, dal crollo delle entrate dei diritti televisi-
vi. Ma si intreccia anche con il conflitto di interes-
si, in base al quale istituzione del calcio, televisio-
ni e governo, fanno riferimento, in definitiva, alla
stessa persona. Fassino parla anche di questo:
«Abbiamo un presidente del consiglio - osserva -
che è proprietario del cinquanta per cento del
sistema televisivo e che è anche presidente del
Milan. Ho trovato di cattivo gusto da parte di
Berlusconi non avere sconsigliato il suo amico
Galliani di diventare presidente di Lega. Così ora
abbiamo un conflitto d'interessi non più a tre ma
a quattro dimensioni... ».
Sullo stato di crisi chiesto dalle società calcisti-

che, Fassino è critico: «Lo stato di crisi viene
richiesto per ben altre questioni... ». I calciatori
guadagnano troppo? «Non mi va di sentenziare
moralisticamente - dice Fassino - anche se abbia-
mo assistito ad una rincorsa dei compensi che ha
abbondantemente superato ogni ragionevole dub-
bio».
Il mea culpa di Berlusconi «è un'ammissione un
po’ tardiva visto che le più grandi follie il calcio
italiano le ha conosciute anche grazie al modo
con cui Berlusconi ha drogato il mercato, spen-
dendo per le sue squadre cifre astronomiche e
incentivando quello stravolgimento che lui ades-
so denuncia. Il mea culpa è giusto, ma forse
proprio per questo Galliani non era l'uomo più
indicato per aprire una nuova epoca».

DUE SQUADRE A ZONZO
Pippo Russo

Ronaldo è arrivato alle 15.32 all’aeroporto della Malpensa,
pronto a cominciare il suo programma di allenamenti. Pri-
ma di partire per l'Italia Ronie si è detto convinto che non
sia finita qui, almeno secondo quanto riportato dal quotidia-
no spagnolo Marca. »Il Real cercherà ancora di acquistar-
mi«, ha detto il Fenomeno, una frase che è sembrata più una
speranza che una certezza. Arrivato a Milano, Ronaldo è
subito andato al centro sportivo di Appiano Gentile. Nessu-
no l'ha visto scendere dall'aereo proveniente dal Brasile, sul

quale c'erano anche i milanisti Rivaldo, Roque Junior e
Dida, e Ronie non ha visto lo striscione appeso fuori dagli
arrivi internazionali. Uno striscione, giallo con scritta verde,
ha mandato un chiaro messaggio al brasiliano: «E adesso
chiedici scusa!!!». Probabilmente già da oggi Ronie tornerà a
correre da solo per recuperare una forma fisica decisamente
precaria. Solo dopo il ritorno del preliminare di Champions
League, si riparlerà di un suo reinserimento nel gruppo, cosa
che verrà accuratamente evitata fino a martedì.

Massimo De Marzi

Chi pensava che questa pazza estate
del calcio ci avesse già propinato tutti
i generi possibili di film, dal dramma-
tico (fallimento della Fiorentina) alla
commedia (ritardato avvio del cam-
pionato), senza trascurare la soap
opera (il divorzio tra Ronaldo e l’In-
ter) e la fantascienza (il calcio che
invoca lo stato di crisi e chiede soldi
al governo) non aveva ancora fatto i
conti col giallo. Cioè quello che anda-
to in scena ieri mattina all’aeroporto
della Malpensa.

Le comitive di Juve e Parma, in
partenza con destinazione Tripoli,
per la disputa della Supercoppa di
Lega (si gioca stasera alle ore 20.45),
invece di decollare per la Libia sul
volo messo a disposizione dal gover-
no libico, restano a terra e sono co-
strette a quasi quattro ore di attesa
supplementare. Ridda di voci, ipotesi
allarmistiche, paura di attentati com-
presa, fino alla notizia della cancella-
zione della partita. Alla fine tutto l’al-
larme rientra, l’aereo parte e raggiun-
ge la Libia (sede scelta in onore del-
l’ingegner Saadi Muammar, meglio
noto come il figlio del colonnello
Gheddafi) e stasera tutti in campo,
ma ieri si è rischiato l’incidente inter-
nazionale.

Il decollo del volo che ospitava le
due squadre, l’arbitro Farina e i suoi
assistenti, il presidente della Lega Gal-
liani e una cinquantina di giornalisti
accreditati era previsto per le ore 11.
Un quarto d’ora prima, però, l’aereo
non era ancora giunto sui cieli italia-
ni. Quando si viene a sapere che il
charter, giunto a metà del percorso,

aveva fatto precipitosamente marcia
indietro, succede il finimondo. Com-
plice la notizia lanciata dall’agenzia
di stampa libica Jana (subito ripresa
dalla France Press) che parla di parti-
ta annullata senza rendere note le ra-
gioni delle “difficoltà tecniche” che
ne avrebbero reso impossibile la di-

sputa.
La notizia in pochi minuti fa il

giro del mondo e cominciano a dif-
fondersi le voci più disparate. Si parla
dapprima di un violento diverbio tra
Gheddafi ed il figlio, che avrebbe por-
tato alla cancellazione della gara, poi
si ipotizzano problemi di sicurezza

allo stadio “XI Giugno”, teatro della
sfida, infine l’ipotesi più agghiaccian-
te, il rischio bomba, la paura di un
attentato terroristico. L’ufficio stam-
pa della Juventus smentisce in modo
categorico questa ipotesi e poco pri-
ma delle 13 il giallo viene risolto. L’ae-
reo che doveva portare Juve e Parma

in Libia (già in ritardo perché prove-
niente da un altro scalo) aveva avuto
un guasto, costringendo il comandan-
te a rientrare alla base. Attorno alle
13.30 il volo giungeva finalmente alla
Malpensa e, un’ora più tardi, dopo
che le squadre erano andate in un
vicino albergo per consumare il pran-

zo, decollava, ponendo fine alla ridda
di voci. Con l’agenzia Jana che rettifi-
cava il precedente comunicato e in-
forma che la partita si sarebbe giocata
regolarmente: «I problemi tecnici so-
no stati risolti». Certo, alla luce di
questa pantomima, c’è da chiedersi
se era davvero il caso di andare a

giocare all’estero la prima gara ufficia-
le della stagione. Era già successo il
21 agosto 1993 a Washington (Mi-
lan-Torino 1-0, Simone) che la Super-
coppa Italiana varcasse i patri confi-
ni, allora per fare da apripista al Mon-
diale americano, stavolta per venire
incontro alle richieste di Saadi Ghed-
dafi, che ama il calcio e la Juve a tal
punto da aver investito diversi milio-
ni di euro nell’acquisto del 7,5% delle
azioni del club bianconero.

Alla fine, quindi, si può parlare
anche di calcio giocato, con la prima
partita ufficiale della stagione che
mette di fronte la squadra che si è
aggiudicata lo scudetto ai vincitori
della Coppa Italia. Juventus-Parma si
gioca (tra campionato, Coppa Italia e
la sfida odierna) per la quarta volta
negli ultimi cinque mesi ed è il re-
make dell’edizione 1996 della Super-
coppa, che i bianconeri si aggiudica-
rono per 1-0 (gol di Vialli) in una
gelida serata di gennaio di fronte ad
un manipolo di spettatori. Forse, pro-
prio il timore di un’altra partita di-
sputata in un Delle Alpi semideserto,
complice la Torino ancora vacanzie-
ra di fine agosto, ha convinto la Lega
a dare l’ok per andare a giocare a
Tripoli.

Lippi insegue la terza vittoria in
SuperCoppa e spera nel ripetersi del-
la cabala, ricordando il 4-0 rifilato al
Venezia di Prandelli l’ultima domeni-
ca di agosto del 2001, al debutto in
campionato. Ma questo Parma, an-
che se non ha più Cannavaro, con
Nakata, Di Vaio e Adriano promette
di rendere dura la vita a una Juve
priva di Trezeguet (al suo posto Sa-
las). In caso di parità al 90˚, subito i
rigori. Per assistere a un vero giallo.

Fassino sulla crisi del pallone: «Rai e Lega devono essere flessibili»

il Fenomeno è tornato a Milano

Le due comitive
hanno atteso a Caselle
per quattro ore prima
di imbarcarsi sul volo
messo a disposizione
dai libici

Sul ritardo le più
svariate ipotesi
compresa anche
quella di un allarme
bomba a bordo
del velivolo

09,00 Calcio, Nantes-Lens Stream
11,00 Moto, Gp Rep. Ceca 125 Italia1
12,25 Moto, Gp Rep. Ceca 250 Italia1
14,00 Moto, Gp Rep.Ceca Moto Gp Italia1
15,15 Canoa, Mondiali slalom Eurosport
17,00 Calcio, Sao Paulo- Juventude Stream
18,30 Auto, 24 ore di Spa Tele+
20,00 Tennis, Atp Long Island fin. Eurosport
20,25 Supercoppa, Juventus-Parma La7
23,30 Ippica, Camp. Guidatori RaiSportSat

‘‘ ‘‘

«È il calcio che è in credito con lo
Stato». A ribadirlo è il Presidente della
Lega calcio, Adriano Galliani. «Con il
Totocalcio - ha aggiunto - a partire
dal '46, abbiamo dato decine di
migliaia di miliardi allo Stato e al
Coni, che poi ha finanziato tutti gli
sport».
Secondo Galliani il calcio consegna ai
conti pubblici «decine di migliaia di
miliardi di Irpef. Non capisco quindi
questo accanimento contro il calcio
che, a differenza di altre aziende in
crisi, non ha mai fatto pagare i suoi
errori a nessuno». Nessun apertura,
inoltre verso le squadre che, in assenza
di contratto con le pay tv, minacciano
di non scendere in campo il 15
settembre per l'avvio delle partite.
Anzi, in questo caso scatterebbe la
sanzione della sconfitta a tavolino. «Il

campionato partirà certamente il 15
settembre e chi non si presenta in
campo si prende dei sani 0-3».
Galliani ribadisce quindi che «non
sono in programma» altre riunioni tra
i dirgienti delle squadre «e non ho
motivi di pensare che qualcuno non si
presenti in campo, anche perchè tutte
le delibere sono state prese
all'unanimità». «Credo che riusciremo
a risolvere la situazione entro il 15
settembre». Così ieri il presidente del
Brescia e di Pmt, Gino Corioni. «Ad
ogni modo il problema è che non c'è
chiarezza fra Strem e Tele+ che di
fatto sono un unico polo. La questione
dei diritti in chiaro viene dopo la
risoluzione di quella dei diritti criptati
e comunque non capisco come mai la
Rai avanzi tante richieste dato che
afferma che il calcio non conta nulla».

Un articolo del quotidiano “Scotsman” critica in modo caustico il suo coinvolgimento nel crack del pallone: «È il primo sospettato di questo fiasco»

Il Cavaliere non piace nemmeno agli scozzesi

Ronaldo arriva alla Malpensa per ricominciare con l’Inter
Ma i tifosi nerazzurri ora vogliono che si faccia perdonare...

Il giallo corre sul filo della Supercoppa
Juve e Parma bloccate all’aeroporto senza spiegazioni, poi decollano. Stasera si gioca a Tripoli

Brutta razza gli scozzesi. Adesso
vengono pure a mettere il naso ne-
gli affari del nostro presidente, anzi
premier. E per di più in quelli calci-
stici. Roba da matti, come se noi ci
si mettesse a questionare su in
quanti si va in una sola macchina.
Ma tant’è, ecco l’ennesima quinta
colonna doppio malto che insinua,
fraintende e rema contro. Variante
in kilt dell’internazionale rossa.

Perché, a dar retta a Mr. Tom
Lappin del quotidiano scozzese
The Scotsman, la crisi finanziaria
del calcio italiano e lo slittamento
del campionato potrebbero addirit-
tura «far cadere il governo». Il no-
stro presidente del consiglio saprà

sicuramente, data l’abilità ampia-
mente dimostrata, quali gesti ele-
ganti fare per scongiurare l’ipotesi.
Ma lo scozzese non arretra dalla
previsione: dopotutto, ricorda, «Ga-
ribaldi ha fatto una rivoluzione per
meno». Quindi senza calcio in tv
l’Italia diventa un paese potenzial-
mente caldo, senza dover aspettare
fino all’autunno.

Soluzioni? Secondo Mr. Lap-
pin il paradosso è che proprio Ber-
lusconi siederebbe nell’incrocio tra
le parti in causa (calcio e televisio-
ni), e per niente a far da arbitro
imparziale. «Con il suo cappello
rosso-nero» insinua Lappin, Berlu-
sconi vorrebbe rastrellare quanti

più euro possibile dalle televisioni.
Ma come «responsabile finale» del-
la televisione di stato Rai potrebbe
ritirarsi dalla trattativa, evitando
agli italiani un canone maggiorato.
E così facendo lascerebbe, dura lex
sed lex del mercato, campo aperto
all’altra emittente. Mediaset, che
«per puro caso appartiene a Berlu-
sconi». E proprio B. sarebbe il prin-
cipale responsabile del fiasco del
calcio italiano.

Si dirà: solita variante, stavolta
in salsa scozzese, degli attacchi de-
magogici e filobolscevichi. Demo-
nizzazione. Però sembra che a Mr.
Lappin gli «innumerevoli conflitti
d’interesse tra il suo (di B.) impero

d'affari e la sua carriera politica»
non piacciano sul serio. E che anzi
sia quasi dispiaciuto nel vedere il
belpaese amministrato da «un go-
verno disgraziato» il cui massimo
esponente si segnala solo per «in-
competenza economica, dichiara-
zioni razziste e pose da cafone in
politica estera, che dovrebbero ini-
birlo da cariche autorevoli».

Nubi all’orizzonte dunque. Nel
calcio, dove la leadership italiana in
Europa è tramontata. L’incontro
tra Massimo Moratti e Florentino
Perez per la trattativa Ronaldo di-
mostrerebbe, a prescindere dalla te-
lenovela sul brasiliano, il «passag-
gio di egemonia» dall’Italia alla Spa-

gna. La sconfitta del catenaccio ma-
chiavellico da parte dell’estro spa-
gnolo? No, non questo ha mandato
a picco il calcio azzurro. Si è tratta-
to piuttosto di un suicidio. «Il cal-
cio italiano si è distrutto da solo -
conclude Lappin - pagando troppo
i calciatori e non riuscendo e espel-
lere la cultura della corruzione dal
gioco. E concentrando troppo pote-
re nelle mani di un capitalista rina-
scimentale con un dito in ogni cal-
zone».

Non saranno dei fulmini al cal-
cio, questi scozzesi, ma a far di sem-
plice conto sembrano saperla lun-
ga.

e. n.

Galliani: «Calcio in credito con lo Stato»
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Varenne di nuovo re a Parigi
Domina la “Coupe de Monde”fla

sh

Ieri pomeriggio ennesima impresa di
Varenne che a Parigi, nella “Coupe de
Monde” di trotto, ha come al solito
sbaragliato il campo, stabilendo tra l'altro
(e questa volta senza inutili colpi di
frusta) il nuovo record del mondo (il
telecronista ha aggiunto "e della pista"...)
sulla media distanza (1'10" e 8/10).
Pubblico delle grandi occasioni sulle
tribune di Vincennes. Peccato solo per il
forfait del primo avversario del Capitano:
General du Pommeau è stato infatti
ritirato dopo la seconda sgambatura.

Walter Guagneli

BRNO Fra Rossi e Kato sbuca il terzo incomodo Max
Biaggi (nella foto). L’ultima sessione di prove del Gran
Premio della Repubblica Ceca esalta la voglia di rivincite
del pilota romano frustrato da una stagione troppo fragi-
le per la sua Yamaha.
È vero, il titolo iridato della Motogp è ormai in tasca a
Valentino Rossi ma Biaggi non vuol rassegnarsi al ruolo
di secondo o terzo incomodo e con la rabbiosa pole
position conquistata a Brno vuol far capire che nel 2003,
probabilmente in sella ad una “4 tempi” Honda consume-
rà le sue vendette. Peccato che la Yamaha sia arrivata
tardi ad un livello di grande affidabilità e potenza. Le

migliorie di telaio e motore presentate a Brno non fanno
che accentuare il disappunto del pilota che avrebbe volu-
to render la vita dura a Valentino.
Per un Biaggi felice per la pole c’è un Daikjiro Kato al
settimo cielo. Il giapponese con il secondo tempo confer-
ma le sue grandi doti e la giusta scelta della Honda che
per il dopo Valentino (il contratto scade alla fine del
2003) pensa soprattutto a lui. Lo scricciolo della Motogp
(è alto un metro e sessantadue e pesa 48 chili) ha
stabilito una sorta di record: in poco più di un mese ha
guidato tre Honda differenti: dalla “2 tempi” del moto-
mondiale è passato alla versione Superbike correndo la
“8 ore di Suzuka” , infine a nella Repubblica Ceca ha
debuttato sulla “4 tempi”.
Rossi non si preoccupa molto dell’effetto-Kato e dall’alto

dei suoi 220 punti in classifica può permettersi anche
pomeriggi di relax come quello di ieri. Non forza più di
tanto, sembra quasi voler lasciare agli altri l’incombenza
degli sprint per la pole position. E quando a 3 minuti
dalla fine delle prove Biaggi infila la pole position con il
tempo di 1’ 59” 646 non reagisce. S’accontenta del terzo
posto dietro a Kato, sicuro di poter dominare gli avversa-
ri in gara. Confortante il quinto tempo di Loris Capirossi
al rientro dopo la sosta di due gran premi per una frattu-
ra al polso destro. Nella classe 125 pole position per il
sammarinese Alex de Angelis su Aprilia, solo quarto
Manuel Poggiali (Gilera) in testa alla classifica iridata.
Nella 250 continua la sfida tutta Aprilia per il titolo: pole
position per lo spagnolo Fonsi Nieto e secondo posto per
Marco Melandri.

All’inizio della favola che ha per protagonista Pierluigi Dalla
Rovere c’è una squadrina piccola piccola, che si chiama
Robur Thiene, oggi semiscomparsa dai calendari della sta-
gione ufficiale. «Nella Robur c’era tutta la fede calcistica di
mio papà» spiega il presidente, rievocando i fasti paesani di
una compagine dal nome dolcemente antico, come quello
di tante altre, latineggianti Fulgor, Spes, Ars Audax e Juventi-
ne del calcio padano. I tempi sono molto cambiati rispetto
alle domeniche tutte Robur e famiglia di Della Rovere pa-
dre, eppure il figlio cerca con ostinazione di conservare un
filo diretto in grado di legarlo a quel passato. Ecco perché
per comprendere il personaggio non basta soffermarsi al-

l’imprenditore che eredita il Thiene dalla famiglia Dalle
Carbonare, la stessa del Pieraldo ex presidente del Vicenza
di Guidolin, e lo lancia verso il professionismo anche grazie
alla fusione con il Valdagno rimasto senza i soldi dei Marzot-
to. Il ritratto diventa completo solo considerando l’autenti-
ca vocazione che anima Pierluigi Dalla Rovere verso un
calcio giovanile coltivato con irriducibile entusiasmo. Quel-
lo di chi, pur sbattendo contro l’indifferenza di una giunta
di centrodestra che tarpa le ali al suo progetto di città-colle-
ge dello sport, riesce comunque a vantare trecento ragazzini
tesserati dalle squadre minori del suo club. «E tutti con
l’obbligo di portare la pagella all’allenatore - precisa - perché
chi va male a scuola qui finisce in panchina». Il presidente
considera suoi figli un po’ tutti i calciatori rossoneri di ieri e
di oggi. A cominciare dal povero Max Ossari, centrocampi-
sta arrivato molto precocemente al novantesimo della pro-
pria vita, schiantandosi in auto un brutto giorno della scor-
sa primavera. Alla sua memoria continuano ad arrivare
fondi per un reparto di pediatria all’ospedale di Haiti.

s.f.

Stefano Ferrio

THIENE I colori del calcio virtuale sono
rossoneri. Ma sbaglia chi pensa subito
al Milan del Cavaliere e dei mediatici
imperi. I diavoli del "pallone che verrà"
giocano invece a Thiene, paesone di
ventimila anime a pochi chilometri da
Vicenza.

Se a Vercelli
si scende in cam-
po stregati da un
passato così cari-
co di gloria, e a
Catanzaro si vie-
ne assorbiti dai bi-
sogni divoranti di
un eterno presen-
te, a Thiene si
esce dallo spoglia-
toio dello stadio
Miotto per parte-
cipare solo in ap-
parenza al cam-
pionato di serie
C2. La "realtà", se
così si può chia-
mare, è quella di
una dimensione
aliena, sospesa tra
un film inglese al-
la James Ivory e
certe fantozziane partite tra scapoli e
ammogliati di una qualche azienda side-
rurgica.

I giocatori non c'entrano nulla, per-
ché si ha l'impressione che in questo
spicchio di verde scavato sotto l'altopia-
no di Asiago potrebbero presentarsi per-
fino Ronaldo, Totti e Del Piero a incro-
ciare i tacchetti contro Alessandria, Sa-
vona o Alto Adige al posto di Ardenghi,
Smanio e Scichilone. Il copione non
cambierebbe. Lunghi silenzi, soffi di
vento intrisi di pettegolezzi da pasticce-
ria, sottane scozzesi fruscianti al posto
delle sciarpe da curva sud, composti ap-
plausi se il gol è segnato, vaghi mugu-
gni quando viene subito.

«Il guaio è che se qualcuno mi pren-
de di mira un giocatore - precisa il presi-
dente Pierluigi Dalla Rovere, multi-im-
prenditore di 59 anni - in uno stadio
così piccolo lo può perseguitare per tut-
ta la partita. Qui ogni singolo insulto
arriva sempre a destinazione, non ci so-
no mica i cori a coprirlo. Qualche ragaz-
zo ne ha fatto una malattia, delle paro-
lacce che si sentiva dire tutte le domeni-
che».

Già, perché tra i trecento thienesi
di ogni partita interna (a volte i tifosi
ospiti sono più numerosi) manca rigo-
rosamente ogni parvenza di tifo orga-
nizzato, le presenze ultrà più esagitate
sono quelle di borghesi signore cin-

quantenni con l'ultimo romanzo di Ma-
ria Venturi chiuso in borsa sotto i klee-
nex, e il solo abbonato con tessera da
socio sostenitore è un avvocato amico
del presidente.

«L'unica volta che abbiamo fatto
duemila persone - ricorda Della Rovere
- è stato alla festa della promozione dal-
la serie D. Ti credo, l'ingresso era gratis
e c'era anche da mangiare primo secon-
do e dessert, non so cosa si pretenda di
più. Tutto un altro discorso è quando
vai dai thienesi a chiedere un contribu-
to alla squadra della loro città…».

«Guardi che stiamo parlando di
gente ricca sfondata - precisa il presi-
dente, riferendosi a questo borgo fioren-
te di aziende e commerci - non di poare-
ti. Il più bello di tutti è stato l'industria-
le che si è scusato di non darmi cento
milioni, perché aveva un figlio da sposa-
re, e una villa da quattro miliardi non
ancora finita. Per fortuna ogni tanto
sbotto che non ne posso più, e allora
allo stadio fanno meno i criticoni. Alme-
no quello…».

E dire che ad appena dieci chilome-
tri da qui ancora si possono ammirare,
sui campi dei tornei dilettantistici, le
amatissime casacche nerostellate del
Malo, cantato dallo scrittore Gigi Mene-
ghello in memorabili pagine di calcio
letterario. Altri mondi, più che altri
campanili. Sanguigne tradizioni di bom-

ber e portieri che nulla hanno a che
spartire con le rarefatte atmosfere di
una Thiene dove il corrispondente di
un giornale locale è passato alla leggen-
da per avere inviato il racconto (poi
pubblicato) di una partita finita zero a
zero solo perché, mentre se ne andava
al bar, il suo informatore lasciato a bor-
do campo non fu capace di vedere, nel-
la nebbia, l'unico gol segnato al novan-
tesimo.

Basta per altro fare un'altra mancia-
ta di chilometri e ci si ritrova nella Cal-
dogno dove il 18 febbraio 1967 vedeva
la luce, e cominciava nello stesso tempo
a emanarla, Roberto Baggio, calcistica-
mente cresciuto nel capoluogo Vicenza
prima di iniziare un'avventura non an-
cora conclusa sui campi della serie A.

Anche Thiene è stata beneficiata
dalla vicina presenza del Pallone d'Oro
quando un suo cugino di quarta, "Die-
guito" Virille, ha siglato nel 2001 i gol
decisivi per salire in C2, guidando i ros-
soneri a espugnare per 3-1 il campo dei
friulani "ramarri" di Pordenone.

«Ci abbiamo messo quattro anni a
salire dai dilettanti, chissà se ce ne vor-
ranno di meno per un altro saltino…»
commenta l'allenatore Ennio Dal Bian-
co, che da sei stagioni è qualcosa di più
di un mister, visto il rapporto che lo
lega al presidente. Il quale, per tentare
di scuotere la storica apatia dei thienesi,

seguendo le ali di un sogno che in realtà
non si pone limiti, stavolta gioca la car-
ta degli specialisti. Della Rovere è infatti
tornato dal mercato con una rosa di
giocatori ampiamente rinnovata, dove
spiccano i nomi di atleti che nelle squa-
dre precedenti hanno conquistato alme-
no una promozione. Per il mediano
Mauro Zironelli, ex Fiorentina una
quindicina di anni fa, sono addirittu-
ra tre di fila, ottenute con Venezia,
Chievo e Modena. Alle sue spalle un
manipolo di scafati moschettieri in
cui ritrovare il difensore Paolo Sime-
oni, il jolly Stefano Mazzocco, il cen-
trocampista Daniele De Battisti,
nonché il bomber Massimiliano Sci-
chilone, arrivato da Livorno per for-
mare con Cristian Baglieri una cop-
pia offensiva di bocche da fuoco da
quindici reti a testa. A tutti questi
potrebbe aggiungersi, questione di
ore, il difensore brasiliano Dedè, già
passato alla storia del nostro calcio
per essere stato l'unico giocatore in-
volontariamente capace di far multa-
re per il passaporto falso la sua squa-
dra, il Vicenza, senza mai essere
comparso nemmeno in panchina.
Più o meno lo stesso trattamento
riservato alla Lazio per l'italianissi-
mo Sebastian Veron… Thiene pare
la piazza giusta dove assistere al film
"Il ritorno di Dedè".

Ricco deserto intorno
al campo dei miracoli
Thiene, calcio virtuale

Gp di Brno, Biaggi è in pole, Valentino terzo. E buon ritorno di Capirossi

– Maccarone, prima doppietta
Massimo Maccarone ha segna-
to i suoi primi gol in Inghilter-
ra. Sue le due reti con le quali il
Middlesbrough ha pareggiato
2-2 contro il Fulham. Dopo la
seconda giornata la Premier Le-
ague è guidata dal Liverpool a
punteggio pieno.

– A Di Luca il Giro del Veneto
Danilo Di Luca (Saeco) ha vin-
to sul traguardo di Padova il
74˚ Giro del Veneto, battendo
allo sprint lo svizzero Laurent
Dufaux (Alessio) e Davide Re-
bellin (Gerolsteiner).

– Due inchieste su Eriberto
Il Pm di Bologna Antonello Gu-
stapane, titolare dell' inchiesta
sulla doppia identità del calcia-
tore Eriberto - che risulta già
indagato - ha delegato alla se-
zione di Polizia della polizia giu-
diziaria verifiche presso tutte la
amministrazioni pubbliche che
possono aver ricevuto dal cal-
ciatore false attestazioni sulla
propria identità. Il magistrato
ha dato alla polizia anche la de-
lega di interrogare il calciatore
sudamericano, il cui nome è
già stato iscritto sul registro de-
gli indagati per l' ipotesi di rea-
to di attestazione di falsa identi-
tà a pubblico ufficiale (articolo
495 del codice penale), quan-
do rientrerà in Italia. Anche la
procura di Verona ha aperto un
fascicolo sul suo caso.

Dalla Robur a oggi
la saga Dalla Rovere

la giornata
in pillole

curiosità

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 79 86 77 32 22
CAGLIARI 37 24 1 22 2
FIRENZE 26 1 79 19 63
GENOVA 51 10 29 33 23
MILANO 38 90 53 69 70
NAPOLI 66 10 36 74 24
PALERMO 25 9 30 73 56
ROMA 8 57 34 89 11
TORINO 1 85 15 23 47
VENEZIA 49 41 38 20 35

Baggio è nato a due passi da Thiene: suo cugino è il bomber della squadra

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

8 25 26 38 66 79 49
Montepremi € 7.780.358,60

Nessun 6 Jackpot € 45.200.00,00
All’unico 5+ € 4.219.839,55

Vincono con punti 5 € 42.056,00
Vincono con punti 4 € 455,92
Vincono con punti 3 € 11,79
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Ci sono opere che sembrano voler dimostrare che la
poesia non ha nulla a che fare con arroganti aristocra-
zie dello spirito e con sterili squisitezze iniziatiche, ma
può essere trasbordante d’energia, di grandguignolesca
vitalità, di divertimento non mediato, come il concerto
che ha registrato l’incontro di David Murray con
Omar Sosa venerdì scorso al Festival Jazz di Roccella
Jonica. Murray è come gli scrittori di romanzi d’avven-
ture che dilatano e al contempo dissimulano le proprie
individualità: il tenor sassofonista nero-americano si è
trovato immerso in una giungla di fitti poliritmi dise-
gnati da tre percussionisti cubani e dal batterista Amid
Drake resi ancora più intensi dalla calda e trascinante
esuberanza del piano di Sosa, cercando a volte di svin-
colarsi con colpi urlati di disperazione dalla ragnatela

in verità amica, non nemica. Da questa malintesa
minaccia e conseguente difesa dalla dispersione della
propria identità, Murray trasforma l’atmosfera di fe-
sta e gioia allo stato puro conferiti al tutto da Sosa e
compagni in una riflessione sul dissociamento della
realtà e sul cosa può essere considerata la verità. Si
rimugina su possibili e probabili epifanie, ma contrad-
dicendo Cesare Cases secondo cui la disumanizzazione
dell’oggi fa ammutolire ogni canto del mondo, perchè
sia Murray che Sosa (e a maggior ragione la stessa
brava vocalist del gruppo, Martha Gallaraga), a modo
loro sanno e riescono ancora cantare (e del resto il
Festival quest’anno si chiama proprio Le armi della
voce).
La tremenda forza ed energia di Murray e Sosa hanno

trovato ancor più risalto, per contrasto, con l’esibizione
più pacata di John Surman che sul palco del Teatro al
Castello li ha preceduti. Surman ha presentato Coru-
scating, un’opera incisa per la ECM (e come bis una
composizione scritta per l’occasione da Paolo Damia-
ni), invadendo in modo insinuante e rispettoso delle
sonorità pastose ed omogeneee dell’ensemble con due
strumenti di per sé dal suono maleducato, il sassofono
baritono e quello soprano, le preziosità armoniche e gli
andamenti melodici cantabili eseguiti da un’orchestra
di 14 strumenti ad arco ottimamente diretti da Mario
Brunello (che è pure virtuoso violoncellista concertista,
come ha dimostrato in un breve, intenso e magistrale
intervento solistico). La sera precedente un altro dop-
pio concerto ha evidenziato ulteriori contrasti di stile:

il flebile afflato, la purezza delicata e l’assenza di incre-
spature che rendono l’atmosfera immota nel canto di
Susanne Abbuhel (presentatasi con un trio) hanno
subito un terribile scossone, come un macigno tirato
nello stagno, dal drumming potente e preciso dell’india-
no Trilok Gurtu e dal canto espressivo e giocoso del-
l’africana Sabine Kabongo con i colori vividi della loro
world music. I pomeriggi teatral-musicali, dopo Mare-
scotti, hanno continuato con le belle prove di Alessan-
dra Berardi, il gruppo Sirenella e Stefano Benni (che
ha sostituito Antonio Albanese), mentre ieri hanno
chiuso il sestetto del violinista Regis Hubi e uno dei
nostri più raffinati cantautori, Vinicio Capossela, che
ha pure musicato con Mario Brunello un sonetto di
Michelangelo, Fuggita.

IL SAX DI DAVID MURRAY PERSO GIOIOSAMENTE IN UNA GIUNGLA DI RITMI
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Segue dalla prima

ironia della sorte: è stato proprio un calo
dell’audience a far prendere ai produttori
la decisione di dare il definitivo addio alla
serie. Lo stesso creatore del popolare
show, Chris Carter, aveva spiegato: «Gli
ascolti stavano diminuendo e anche se la
situazione non era ancora tragica ho pen-
sato di cadere in piedi e prima di farmi
massacrare dalla stampa ho deciso di farla
finita con X-Files. Con questo ultimo, lun-
go, episodio ho cercato di dare alcune ri-
sposte e onorare il nostro pubblico. Credo
che saranno in molti a sentire la nostra
mancanza, ma queste sono le logiche della
televisione. O fai guadagnare gli studios o
sei fuori». Per la verità «fuori», Chris Car-
ter si è tirato da solo, molto prima che la
Fox gli indicasse l'uscita e lo ha fatto alla
grande.

Cast al gran completo, l'ultimo episo-
dio si apre con un elicottero che atterra in
un deserto americano: ne scende Fox Mul-
der (Duchovny) che, sottraendosi alle
guardie che lo sorvegliano, s'intrufola in
uno dei tanti laboratori segreti così familia-
ri ai fans di X-Files. La fuga non dura
molto e Mulder si trova presto a combatte-
re con un suo vecchio nemico. La morte
dell'antagonista darà il via allo stratagem-
ma pensato da Carter per svelare nove
anni di segreti: un processo davanti alla
Corte Marziale per l’imputato Mulder, ac-
cusato di omicidio. La migliore difesa è
l'attacco, e per evitare al nostro eroe la
sedia elettrica, il suo superiore, Walter
Skinner, tenta di provare l'esistenza di un
complotto del Governo per impedire la
diffusione della verità più scottante: l’esi-
stenza degli alieni.

Molti personaggi storici del mondo di
X-Files si alterneranno al banco dei testi-
moni ricostruendo il puzzle del mistero:
verranno svelate le ragioni dei rapimenti,
il perché del complotto, le tecniche utiliz-
zate dal Governo per creare una super
razza immortale, il virus che muta gli uma-
ni in alieni, le origini del figlio di Dana
Scully (Gillian Anderson), il destino della
sorella di Mulder.

Non mancheranno le scene d’azione,
il fuoco, le esplosioni e in una di queste
troverà senso anche il destino del misterio-
so «fumatore» che per anni, nascosto nell'
ombra, ha maneggiato agenti, direttori
dell'FBI e anche qualche Presidente. «Ave-
vano tutti paura della mia verità - spiega,
mentre nascosto in un rudere vive da ere-
mita gli ultimi giorni della sua esistenza
terrena - nel 2014 gli alieni avranno con-
trollo della terra». Ma forse no. «Forse c'è
speranza», come dice Fox Mulder nell'ulti-
ma, ultimissima battuta, sospirata gioche-
rellando con il crocifisso al collo della col-
lega Scully.

Intanto, per i fans, una speranza c’è di
sicuro. Ed è quella di rivedere i nostri eroi

ancora una volta in azione sul grande
schermo: è infatti in preparazione il secon-
do film ispirato alla serie televisiva, uscirà
molto probabilmente nel Natale 2003 e
vedrà alla regia lo stesso David Duchovny,
mentre la sceneggiatura sarà curata anco-
ra una volta Chris Carter e Frank Spotni-
tz.

Il primo lungometraggio, dal titolo
X-Files, il film era stato anch’esso un suc-
cesso. Uscito nel 1998, era costato sessanta
milioni di dollari, dei quali sedici divisi a
metà fra le due star Anderson e Ducho-
vny, ma ne aveva raccolti duecentocin-
quanta solo negli Stati Uniti. A cosa è
dovuta la popolarità di X-Files? Al mistero
e all’originalità che ha caratterizzato la se-
rie e che ha portato a puntate capaci di
scatenare l’entusiasmo del pubblico, come
quella in cui era stata fornita una spiega-
zione «fantascientifica» ad uno dei misteri
irrisolti della storia americana: l’omicidio
Kennedy. In quell’occasione gli agenti
Mulder e Scully avevano scoperto che a
compiere l’omicidio del Presidente non

era stato Lee Oswald ma qualcuno che
tramava nell'ombra per insabbiare il loro
lavoro. «Mi fa piacere pensare che The
X-Files sia rimasto uno dei programmi

più originali della televisione - aveva detto
Carter quando aveva annunciato la fine
della serie - non abbiamo mai smesso di
cercare strade originali». Un esempio fra

tutti? Era stato evitato come la peste il
luogo comune per eccellenza: lo scoccare
della scintilla dell’amore fra i due protago-

nisti. Per la verità,
quest’ultima punta-
ta chiarirà anche
questo aspetto e chi
vorrebbe vedere i
due agenti cammi-
nare verso il tra-
monto, mano nella
mano, mentre scor-
rono i titoli di co-
da, non resterà de-
luso. Nelle due ore
conclusive verran-
no infatti spiegate
anche quelle dina-
miche sentimentali
che per tutta la du-
rata della serie era-
no state lasciate nel
limbo. Si baceran-
no finalmente Fox
Mulder e Dana
Scully? Preferiamo
non svelare un par-

ticolare sul quale da anni è aperto un vero
e proprio dibattito con tanto di pubblico
diviso tra sostenitori della tesi «prima o
poi finiscono a letto» e scettici: «meglio
solo amici, il sesso rovinerebbe tutto». Un
piccolo sacrificio, in fondo si tratta di
aspettare solo fino a questa sera.

Francesca Gentile
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È
proprio la fine, almeno sembra. Stasera andrà in onda
l’ultima puntata di X-Files, con l’episodio (risolutivo?)
La verità. Pianto a fiumi per molti, per altri invece

X-Files sarebbe già morto, per tradimento. Il colpevole sareb-
be Chris Carter, creatore della saga, reo di accanimento
terapeutico per prolungare X-Files. Le ultime due serie,
reclamano i fan (gli X-Philes), sarebbero diventate «un mi-

sto tra Dawson Creek, Outer Limits e Millennium», al seco-
lo una schifezza.
LACRIME IN CHAT Le chat dedicate in queste ore sono piene
di messaggi disperati. Sindrome da abbandono: «Non ce la
faccio più, la tensione, la curiosità, la tristezza, questa attesa
mi sta devastando...» O da fan inpanicati, perchè Italia1 ha
deciso di cambiare la messa in onda di La verità, anticipan-
dola da lunedì a domenica. Un bello scherzetto per tutti gli
X-Philes che avevano messo «rec» su lunedì.
PROTESTE CONTRO MEDIASET Quindi in arrivo l’ennesima
palata di messaggi e lettere di protesta contro Mediaset e
Italia1. La tele di Berlusconi è stata spesso accusata di scarsa
tutela di X-Files: tagli delle puntate, salti di programmazione
degli episodi non rispettando l’ordine della storia. C’è una
vocina che però ricorda: «meno male che c’è Italia1, sulla
Rai non li avremmo mai visti». Super partes.
LE TROVATE IMPOSSIBILI Avete mai visto quelli di X-Files
con i computer? Scena: Mulder mostra al tecnico la foto di

una famiglia. «M: questa foto non mi convince. T: (mette la
foto dentro il computer) uhm, noto delle minuscole interfe-
renze cromatiche nello spettro (digita qualcosa). Che mi
venga un colpo (alla famigliola si è aggiunto Satana, che
saluta con la mano sinistra) M: ingrandisci il pollice sinistro.
T: certo (digita e appare un perfetto dettaglio). M: ora
possiamo confrontare quest'impronta con quella che abbia-
mo trovato». Come? Non si può fare! Non ancora! Ecco
quindi la proposta dell’esperto. Mulder e Scully mostrano la
foto al tecnico. «M: Credo che ci sia dell'altro. Puoi fare
qualcosa? T: Direi di no. Però se vuoi la apro con Photoshop
e ci incollo sopra un Ufo!».
SUGGESTIONI Incubi, ma sul serio. Luca, un bambino di
Genova, non riusciva più a dormire, qualcosa lo tormenta-
va. Quel qualcosa, lo scopre un pediatra dell’ospedale Gasli-
ni, è una puntata di X-Files in cui si vedono dei cadaveri
sparire. Luca ha collegato quelle scene ai suoi genitori, ed è
rimasto traumatizzato. e.n.

La minaccia di una super
razza immortale, il virus che
muta umani in marziani:
ci sono tutti gli elementi
che hanno fatto la fortuna
della fiction...

Niente paura,
a Natale 2003 ci sarà
un nuovo film...
quello del ’98 aveva
incassato 250 milioni
di dollari

L’idea È il
1992 e Pe-

ter Roth, presidente delle produzioni tele-
visive della 20th Century Fox, arruola
Chris Carter per ideare nuovi programmi
tv. Carter, ispirandosi alle serie Ai Confini
della realtà e Kolchak: The Night Stalker,
nonchè a Il silenzio degli innocenti, prepa-
ra una sceneggiatura pilota con dentro, in
magiche, dosi paranormale, complotti
del governo e un pizzico di love story:
sarà The X-Files.
La storia Scully: «Salve Mulder. Sono
Dana Scully. Lavoreremo insieme».
Mulder: «Sono diventato importante, mi
hanno addirittura assegnato un aiuto. A
chi hai pestato i piedi per finire così in
basso, Scully?»
Scully: «A dir la verità, io sono contenta
di questo incarico. Tu sei molto famoso»
Mulder: «Ma va? Invece io ho l'impressio-
ne che tu sia stata mandata a spiarmi»
È questo uno dei primissimi dialoghi del-
la prima serie di The X-Files. Fox Mulder
e Dana Scully sono i due agenti che uni-
scono le loro forze per risolvere casi che
l'FBI ha definito X-Files. Entrambi sono
decisi a svelare verità nascoste: uno alla
ricerca di risposte ultraterrene, l'altra di
spiegazioni scientifiche.
Gli attori La scelta fu condizionata essen-
zialmente dal tipo di rapporto che doveva-
no avere i due protagonisti: per Carter do-
veva essere stretto e confidenziale ma limi-
tato al piano professionale, mentre i diri-
genti della Fox preferivano un coinvolgi-
mento romantico. Carter si impose su tutta
la linea. Per il ruolo di Mulder David Ducho-
vny lo convinse con una interpretazione
ironica e appassionata. Mentre per quello
femminile (la Fox avrebbe voluto una «Pa-
mela Anderson») la spuntò una magrolina
alta 1,60, dalla recitazione a prima vista
fredda e impersonale: Gillian Anderson.

‘‘ ‘‘
BARENBOIM: UN’ORCHESTRA
ARABO-ISRAELIANA PER LA PACE
Musica per la pace in Medio Oriente.
Sarà Beethoven a metter d’accordo
l’orchestra composta da giovani
israeliani e palestinesi che, diretta da
Daniel Barenboim, suonerà il 1˚
settembre al teatro Staatsoper di
Berlino. «Come musicisti e operatori
culturali non possiamo aspettare fino a
che i politici si accordino. Noi
dobbiamo agire per conto nostro», ha
dichiarato Barenboim. L'orchestra
mista arabo-israeliana era stata creata
nel novembre 1999 a Weimar (est della
Germania) dallo stesso Barenboim -
musicista ebreo-argentino che è
direttore artistico della Staatsoper - e
dallo storico palestinese Edward Said.

come, quando, chi

‘‘

Alieni, misteri, complotti,
l’agente Mulder

che rischia la pena capitale
e (forse) un bacio...

va in onda l’ultima puntata
di un telefilm che più culto

di così non si può

«Che tristezza...»
I fan in lacrime
intasano la rete

passioni & bizzarrie

Aldo Gianolio

Una scena da «La verità», l’ultima
puntata della serie tv «X-Files»
Qui sotto, Gillian Anderson e David
Duchovny ( Dana Scully e Fox Mulder)

Due ore con tutti
i protagonisti
della serie...
in Usa la puntata
ha fatto 20 milioni
spettatori
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Raitre 14,30
A QUALCUNO PIACE CALDO
Regia di Billy Wilder - con Tony Cur-
tis, Jack Lemmon, Marilyn Monroe.
Usa 1959. 120 minuti. Commedia.

Due jazzisti spiantati, te-
stimoni involontari del
massacro di San Valenti-
no il 14 febbraio 1929,
per sfuggire ai gangster
che li vogliono eliminare
si travestono da donne e
si nascondono in un'or-
chestra femminile dove co-
noscono e si innamorano
entrambi della bella Zuc-
chero Kandinski.

Rete4 22,40
GIULIETTA DEGLI SPIRITI
Regia di Federico Fellini - con Giuliet-
ta Masina, Sandra Milo. Italia 1966.
137 minuti. Drammatico.

Giulietta, una ricca bor-
ghese romana, sa che il
suo matrimonio sta an-
dando a rotoli. Cerca con-
forto interrogando gli spi-
riti poi tentando un dialo-
go con il marito e la riva-
le. La sua mente però co-
mincia a vacillare fino a
quando si libererà di tut-
to grazie all'aiuto di una
psicanalista.

Canale5 1,50
…E VENNE UN UOMO
Regia di Ermanno Olmi - con Rod
Steiger, Adolfo Celi. Italia 1965. 86
minuti. Biografico.

La vita di Angelo Roncalli
ricostruita attraverso la
lettura del suo diario spiri-
tuale. Bimbetto contadi-
no a Sotto il Monte, sacer-
dote, Nunzio Apostolico
in Bulgaria, Turchia e a
Parigi, Patriarca di Vene-
zia e infine papa Giovan-
ni XXIII, , il "papa buo-
no", che non dimenticò
mai le sue umili origini.

Raitre 0,50
FUORI ORARIO- BAMBINI PERSI(A)
NEL TEMPO
A cura di Francesco Di Pace

Apertura affidata a "Lo
specchio" di J. Panahi
(1997); la realtà quotidia-
na iraniana filtratata da-
gli occhi di una bambina
persa nel traffico di Tehe-
ran. Segue "Bashù, il pic-
colo straniero" di B. Bei-
zai (1989), la solidarietà
di una donna verso un
bambino, vittima della
guerra, contro i pregiudi-
zi secolari.sc
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così così

da evitare

da non perdere

da vedere

Area depressionaria su Mediterraneo occidentale, si muove verso levante.
Un sistema frontale su Tunisia, si muove verso est-nord-est.

Nord: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso.
Centro e Sardegna: su Sardegna, Toscana e Lazio da
poco nuvoloso a temporaneamente nuvoloso. con possi-
bilità di qualche isolata pioggia. Generalmente poco nuvo-
loso sulle restanti regioni.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: nuvoloso sulle regioni del settore occidentale.
Centro e Sardegna: sulla Sardegna nuvoloso con locali
rovesci o temporali. Poco nuvoloso sulle altre regioni.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con tendenza a
parziale aumento della nuvolosità su Campania, Sicilia
Occidentale e Molise dal pomeriggio.

BOLZANO 18 27 VERONA 20 26 AOSTA 16 22

TRIESTE 20 26 VENEZIA 18 29 MILANO 18 23

TORINO 17 24 MONDOVÌ 15 22 CUNEO 18 21

GENOVA 21 26 IMPERIA 22 25 BOLOGNA 16 27

FIRENZE 16 27 PISA 17 27 ANCONA 18 25

PERUGIA 17 27 PESCARA 16 26 L’AQUILA 16 26

ROMA 19 26 CAMPOBASSO 17 26 BARI 18 21

NAPOLI 21 31 POTENZA 16 30 S. M. DI LEUCA 23 28

R. CALABRIA 21 28 PALERMO 22 28 MESSINA 23 29

CATANIA 20 30 CAGLIARI 22 28 ALGHERO 17 31

HELSINKI 10 25 OSLO 11 26 STOCCOLMA 14 20

COPENAGHEN 16 27 MOSCA 7 18 BERLINO 16 29

VARSAVIA 13 27 LONDRA 15 24 BRUXELLES 15 19

BONN 14 24 FRANCOFORTE 16 26 PARIGI 14 24

VIENNA 16 26 MONACO 15 25 ZURIGO 11 23

GINEVRA 17 26 BELGRADO 17 28 PRAGA 14 25

BARCELLONA 20 27 ISTANBUL 21 27 MADRID 16 31

LISBONA 18 24 ATENE 22 31 AMSTERDAM 14 20

ALGERI 11 31 MALTA 23 28 BUCAREST 11 30
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Ieri, commentando le stravaganti dichiarazioni di Bono
(purtroppo non è il cantante degli U2, ma un sottosegre-
tario di An) sul «pluralismo» della Mostra del cinema,
siamo stati facili profeti. Abbiamo detto che, con gente
simile, ci faremo un sacco di risate. E anche oggi, da
Venezia, non mancano note comiche. Il che ci induce a
inaugurare una rubrica, del tipo «ma mi faccia il piace-
re», che terremo in vita anche durante la Mostra, per
raccontarvi le amenità che fioriranno al Lido e dintorni.
Oggi il Leone Ubriaco tocca al consigliere della Biennale
Valerio Riva, nominato lo scorso marzo dal consiglio
regionale del Veneto. Riva ha definito «un grave errore»,
di più, «una vigliaccata», la presenza alla Mostra del
film corale 11.09.01, dedicato alla memoria dell’11 set-
tembre. Riva non l’ha visto, ovviamente, ma ha i suoi

informatori, per altro assai scalcinati: «La presenza del
film mi fa irritare perché apprendo che ha un contenuto
no-global. Se lo avessi saputo prima, mi sarei opposto
decisamente. Mi dà fastidio che sia in cartellone, mi
domando perché de Hadeln non se ne sia reso conto. È
un errore su cui bisognerà discutere, il consiglio non
conosceva il contenuto di quel film. Bisognerà pensare
alle prossime Mostre in modo che il consiglio abbia la
possibilità di interferire e interloquire con il direttore».
Affermazioni, come vedete, al tempo stesso esilaranti e
gravissime: da un lato Riva scopre l’acqua calda, visto
che 11.09.01 è un progetto ampiamente presentato a
Cannes e del quale si sa tutto da tempo; dall’altro antici-
pa una volontà di «interferenza», parola sua, che farà
riflettere i numerosi avvoltoi che svolazzano sopra de

Hadeln mirando alla sua poltrona. Fra gli autori degli
episodi di 11.09.01, fra l’altro, ci sono registi come Sean
Penn, Ken Loach, Shohei Imamura, Youssef Chahine,
Amos Gitai, Claude Lelouch, Mira Nair, Samira Makh-
malbaf e Danis Tanovic, e Riva farebbe bene a lavarsi i
denti prima di pronunciarne i nomi. E poi, suvvia,
Lelouch no-global? Ma mi faccia il piacere, appunto.
In realtà il problema è un altro. Ieri Moritz de Hadeln
ha rilasciato al Corriere della sera un’intervista in cui
denunciava le pesantezze burocratiche della Biennale e
segnalava come il Leone fosse, in alcuni ambienti cine-
matografici, un premio un po’ svalutato rispetto alla
Palma di Cannes (vero) e all’Orso di Berlino (meno
vero, ma de Hadeln ha diretto Berlino per vent’anni...).
Infatti Riva ha anche detto che de Hadeln fa dichiarazio-

ni masochiste, e aggiunge, sempre più torvo e minaccio-
so: «Se questo problema peserà sul rinnovo dell’incarico?
Io sono per confermare de Hadeln ma dipende anche da
come andrà questa Mostra». Capita l’antifona?
Forse Moritz de Hadeln è davvero masochista: chi glie-
l’ha fatto fare, di dirigere la Mostra del Polo, di aver a
che fare con i Bono, i Riva e le Cicogne? Ieri il direttore
ha anche dichiarato: «Non capisco perché la signora
Cicogna continui ad attaccarmi dal primo giorno che
sono stato nominato».
Eppure, herr Moritz, non è difficile da capire: la signora
aveva già annunciato la propria nomina e lei le ha
rovinato lo scoop, costringendola ad accontentarsi di
Italia Cinema. E le Cicogne, si sa, hanno una memoria
da elefanti.st
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A DESTRA DI VENEZIA: UN FILM NO-GLOBAL ALLA MOSTRA? ORRORE, CI VUOLE IL MINCULPOP
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Magari vi capita
di incontrare Monica
Bellucci al quartiere
Trieste, oppure la Marini
in pantacollant a Campo
dei Fiori...

In attesa di vestire i panni ottocenteschi di Aixa,
favorita di Filippo il Bello, in «Giovanna la paz-
za», ultimo film di Vincente Aranda in uscita il
20 settembre, e quelli hollywoodiani di «Pretty
woman», a teatro con Paolo Calissano, Manue-
la Arcuri torna in divisa per la seconda serie di
«Carabinieri», sul set dal 26 agosto. La procace
Manuela si è sempre detta «molto legata» a
questa fiction che, dopo la vetrina di Sanremo,
le ha dato la grande notorietà. A Città della
Pieve, in Umbria, è già al lavoro il regista di
«Carabinieri», Raffaele Mertes, per le dodici
puntate - in onda a marzo su Canale 5 - che
racconteranno la vita nella piccola caserma di
provincia: confermati nel cast Pino Caruso, An-
drea Roncato e Paolo Villaggio, la new entry è
Roberto Farnesi, che prende il posto dell'amato
maresciallo Palermo (Lorenzo Crespi).

‘‘

Arcuri carabiniera 2

ANCHE GWYNETH PALTROW
ALL’INAUGURAZIONE DEL FESTIVAL
Ci sarà molto probabilmente anche
Gwyneth Paltrow tra le star che
presenzieranno alla serata
d'inaugurazione - il 29 agosto - della
59esima Mostra del Cinema di Venezia.
L'arrivo dell'attrice, protagonista di
«Sliding Doors» e «Shakespeare in
Love», è stato annunciato dalla stessa
direzione della mostra che ha pensato
di chiedere la partecipazione della star,
in vacanza in Italia proprio in quei
giorni. Con Gwyneth Paltrow si
vedranno anche Sofia Loren e Giorgio
Armani oltre a Salma Hayek, la
protagonista di «Frida», il film che
inaugurerà la rassegna diretta
quest'anno da Moritz De Hadeln.

Federica Fantozzi

ROMA Con buona pace dei «vacanzieri intelli-
genti», ai romani che quest’agosto sono ri-
masti in città capita di far colazione al tavolo
accanto a Monica Bellucci. Se abitano, come
Gabriele Muccino, nel quartiere Trieste. Se
invece stanno ai Castelli, tocca accontentarsi
di Christian De Sica. Ma a girellare per le vie
capitoline si possono incontrare pure: a)
Giulio Scarpati in divisa da carabiniere; b)
Nancy Brilli in boa di struzzo; c) Giulio Base
nei panni di se stesso; d) il micro-cane di
Valeria Marini che insegue la troupe che
riprende la padrona. Non sarà Hollywood
con il tour delle ville di Bob De Niro e Brad
Pitt, ma almeno non serve il binocolo.

MUCCINO & BELLUCCI
Sono ben otto i film per il grande o il

piccolo schermo in lavorazione a Roma du-
rante l’estate. I vantaggi: strade sgombre che
accorciano i tempi di lavoro, piazze silenzio-
se che garantiscono la concentrazione. Inizia-
mo da Muccino (intanto sbarcato negli Usa
con L’ultimo bacio): ha cominciato a metà
luglio - fra Trieste (dove ha casa) e i Parioli -
le riprese di Ricordati di me con Fabrizio
Bentivoglio e Laura Morante. Prodotto dalla
Fandango, il film aggiorna l’ossessione di
Bellissima di Visconti in una famiglia della
borghesia romana. Una madre ambiziosa (la
Morante) convince la figlia che il quarto
d’ora di celebrità cui ha diritto lo troverà
come velina-letterina-schedina tv. Il padre
(Bentivoglio) si consola con la solita aman-

te, ma almeno sceglie bene con la Bellucci.
Nel cast anche il fratello ventenne del regista
Silvio e l’esordiente Natasha Romanoff.
L’uscita è prevista in una data scaramantica:
San Valentino 2003, che ha portato bene al
film precedente.

BENVENUTI IN ARTE WILDER
Scene ricostruite negli studi De Paolis ed

esterni a Fiumicino per il ritorno di Benve-
nuti dopo una lunga pausa. Il comico è regi-
sta, sceneggiatore e interprete di Ti dispiace
se bacio la mamma? che definisce «una com-

media alla Billy Wilder». Anche per lui storie
di famiglia: un padre (Arnoldo Foà) che liti-
ga con quattro figli (tra cui Benvenuti, avvo-
cato playboy, e Marina Massironi); eredi che
si azzuffano per il gruzzolo; maschi in fibril-
lazione a causa di una colf che ha la lunghez-
za di gambe da guinness e l’ironia di Na-
tasha Stefanenko. Inserto hitchcockiano: l’in-
cubo ricorrente del protagonista di buttare
la fidanzata da una scogliera a picco sul ma-
re blu.

NANCY COTONATA & FICTION

È annunciato per Natale Il compagno
americano con Nancy Brilli, diretto da Barba-
ra Am Barni. Una commedia in costume
anni ‘40 dove la Brilli sarà una divetta capric-
ciosa e cotonata, amante di un gerarca fasci-
sta. Nel cast anche Giulio Base (nei panni,
toh, di un regista), Tosca D’Aquino e Hugh
O’ Conor (Chocolat). Così la regista descrive
la pellicola che sta girando fra il ghetto di
Roma e L’Aquila: «Un piccolo falso storico
che racconta il passaggio del cinema dei tele-
foni bianchi al neorealismo». Cambio di rot-

ta invece per Scarpati: smessi i panni del
medico in famiglia indossa quelli di un mag-
giore dei carabinieri in una fiction ispirata al
caso di Donato Bilancia, il serial killer che
uccise 17 persone fra il ‘97 e il ‘98. Diretta da
Michele Soavi, si intitola L’ultima pallottola
ed è ambientata in Liguria. Nella capitale, gli
interni delle aule di tribunale e della Procura
a Piazzale Clodio. Girato fra Roma-Cinecit-
tà, Firenze e la Sicilia, è già in post-produzio-
ne il film tv di Marco Tullio Giordana. Tito-
lo pasoliniano: La meglio gioventù. Mini-se-
rie in 4 puntate che andrà in onda su RaiU-
no, racconta la storia di una famiglia italiana
dagli anni ‘60 a oggi: padre, madre insegnan-
te (Adriana Asti) e quattro figli che prende-
ranno strade molto diverse. Dei maschi, uno
diventerà poliziotto e l’altro psichiatra. Delle
ragazze, una entrerà in magistratura mentre
l’altra sposerà un uomo nel mirino del terro-
rismo. Alcune ricostruzioni degli anni di
piombo sono state girate intorno alla stazio-
ne Termini e a piazza Bologna. Interpreti
Luigi Lo Cascio, Fabrizio Gifuni, Sonia Ber-

gamasco, Maya Sansa e Jasmine Trinca.
LO ZIO DI CHRISTIAN
Sono i Castelli Romani la location dello

Zio d’America, esordio nella fiction di Chri-
stian De Sica. Otto puntate in autunno sulla
Rai, regia di Rossella Izzo, con Ornella Muti
ed Eleonora Giorgi. Un conte emigrato oltre-
oceano torna e si stabilisce a Castelporziano.
In una villa popolata di donne e circondata
dal canonico parco. Per sbarcare il lunario
decidono di affittarla per matrimoni e con-
vention. Fidanzata del conte è l’italo-ameri-
cana Barbara (Sofia Milos) gelosa e sospetto-
sa degli intrugli culinari italiani. Vedremo in
primavera su Canale5 La Palestra, diretta da
Pingitore che ha riunito parte del gruppo
storico del Bagaglino. Girata fra Campo dei
Fiori e Prati, la fiction ironizza sulle tecniche
di rimorchio messe in atto fra una lezione di
salsa e una di spinning. Tra i frequentatori
del Beautiful Club Valeria Marini strizzata
nei pantacollant, Pamela Prati, Laura Tro-
schel, Angela Melillo.

PUPI, IL RITORNO
È in fase di montaggio Il cuore altrove di

Pupi Avati, iniziazione alla vita di un giova-
ne figlio del sarto pontifico. Ambientato alla
fine degli anni ‘20, il film è ambientato fra
Cinecittà, Bologna e la vecchia Roma di
Campo Marzio e Borgo Pio. Il protagonista
è Neri Marcoré, suo padre Giancarlo Gianni-
ni. Con loro Sandra Milo nei panni di una
locandiera, Nino D’Angelo e Vanessa Incon-
trada. Infine, risulta disperso in azione il
film con Charlie Gnocchi dal titolo Jerry Pan-
tano il rocker Peloso.

Alberto Crespi

Vacanze romane, tra un set e l’altro
Muccino, Benvenuti, De Sica, Avati: viaggio tra le troupes al lavoro nella capitale ad agosto

Gabriele Muccino sul set
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FARMACIE
DI TURNO
Aperte fino alle 8,30 di
questa mattina:
DEL MELONCELLO Via
Saragozza, 254

COMUNALE Via Azzurra, 52
SPERANZA Via U. Bassi, 6

Aperte dalle 8,30
con orario continuato:
ALBERANI Via Farini, 19
COMUNALE Via Montefiorino, 2
S. RITA Via Massarenti, 179
COMUNALE Piazza Maggiore, 6
Aperte dalle 8,30 alle 12,30
e dalle 15,30 alle 21,30:
IRNERIO Via Irnerio, 20
CARRACCI Via Tiarini, 16
COMUNALE Via Cavazzoni, 2
S. SALVATORE Via Portanova, 2
COMUNALE Via Triumvirato, 28
FERRARI Via Dagnini, 32

Aperte dalle 8,30 alle 12,30
e dalle 15,30 alle 19,30:
S.PIETRO Via Indipendenza, 20
DE PISIS Via Ruffini, 2
S. ANTONIO Via Massarenti, 23
DUE TORRI Via S. Vitale, 2
CROCE BIANCA Via Saffi, 63
S. GIORGIO Via Garavaglia, 6
S. PAOLO Via Collegio di Spagna, 1
IPPODROMO ARCOVEGGIO Via di Corticella,
180
PONTEVECCHIO Via E. Levante, 29
CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE
CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinquina-
mentoCentro di Informazione Comuna-
le Bologna 051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza ra-
dio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800
SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00;
lun./ven. 15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI

SANITA’
EMILIA ROMAGNA 800033033
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO
(S.O.S. INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO
GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBI-
RE VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO OMO-
SESSUALI 051/555661
ALCOLISTI
ANONIMI 335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE ROSSA,
FEDERFARMA 800218489
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Rela-
zioni col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa051/234567; Bologna soc-
corso (coordinamento ambulanze Cri)
118;

Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza (x Cdn) Clinica
psichiatrica II e Comunità protette ex O.
P. "Roncati" 051/6584111; S. Camillo
051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale:
prenotaz. ambulatoriali
051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539
GUARDIA MEDICA PUBBLICA

Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20;
notturno 20-8 Quartieri: Borgo Paniga-
le, Reno, Saragozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San
Donato, Santo Stefano, Savena
848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su
24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D. (grup-
po di assistenza specialistica domicilia-
re gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli
anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi
a domicilio e in ospedale 24 ore su 24,
051/761616

Guardia medica
veterinaria:
051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO
G. Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e
reclami 051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni via-
bilità e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

Prossima apertura

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti L'era glaciale

16,00 (E 7,00)
Nameless - Entità nascosta
18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Blade II
700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
2 Requiem
380 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema The one
460 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 We were soldiers
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
2 Frailty
225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
3 Il castello
115 posti 15,10-17,35-20,05-22,30 (E 7,00)
4 Roberto Succo
115 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti The Experiment

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico The one
450 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Un ragazzo tutto nuovo
200 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Frailty

18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
Chiusura estiva

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti The Experiment

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
Prossima apertura

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
Chiuso per lavori

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)
MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti We were soldiers

14,00-16,45-19,30-22,15 (E 7,25)
223 posti Frailty

14,10-16,20-18,30-20,40-22,45 (E 7,25)
198 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

14,50-16,50-18,50-20,50-22,50 (E 7,25)
198 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

15,00-16,45-18,35-20,25-22,15 (E 7,25)
198 posti Un ragazzo tutto nuovo

14,05-16,00-18,00 (E 7,25)
Spider-Man
20,00-22,20 (E 7,25)

198 posti The Experiment

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 7,25)
198 posti The one

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
198 posti Eliminate Smoochy

16,10-18,25-20,40 (E 7,25)
Requiem
22,55 (E 7,25)

223 posti Blade II
15,20-17,45-20,10-22,35 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Undisputed

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Prossima apertura
Sala 2 Prossima apertura
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Gli amanti del Nilo

20,30-22,30 (E 7,00)
150 posti Swing

20,30-22,30 (E 7,00)
100 posti El Bola

20,30-22,30 (E 7,00)
90 posti L'ora di religione

20,20-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

Prossima apertura

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Prossima apertura
2 Prossima apertura

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
Chiusura estiva

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti We were soldiers

15,00-17,30-20,00-22,35 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

Prossima apertura

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Chiusura estiva

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Parla con lei

20,20-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

L'uomo senza passato
21,30 Cortile Palazzo d'Accursio (E 5,00)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Scooby-Doo
150 posti 15,00-16,30-18,00-19,30-21,00-22,30 (E 5,00)
Sala 2 The one
150 posti 15,00-16,30-18,00-19,30-21,00-22,30 (E 5,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti We were soldiers

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Frailty

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 5,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Scooby-Doo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO C. comm.le Gran Reno Tel.051/6178030
Riposo

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5
Chiusura estiva

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Chiusura estiva

CASTELMAGGIORE
CINEMA NEL PARCO Parco del Lirone - Via del Lirone

Riposo
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Chiusura estiva

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
Riposo

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Prossima apertura

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti We were soldiers

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70)
ROCCA SFORZESCA

Spider-Man
21,00

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Windtalkers
15,50-18,10-20,25-22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Monsters & Co.

kursal (E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Chiusura estiva
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 The Experiment
856 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 The one
334 posti 17,00-18,50-20,40-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Requiem
238 posti 16,35-18,35-20,35-22,35 (E 7,00)
Sala 4 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
222 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Blade II
142 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
S. GIOVANNI IN PERSICETO

PORTA MARCOLFA Via della Repubblica, 3/F Tel. 0516812758
Riposo

S. LAZZARO DI SAVENA

CORTE DEL CINEMA Cortile del P.zzo Com. Tel. 0545281860
380 posti Windtalkers

21,15 (E 4,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti We were soldiers

17,30-20,00-22,30 (E 6,70)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti The Experiment

18,15-20,30-22,30 (E 6,70)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Scooby-Doo

16,00-17,45-19,30-21,20 (E 6,50)
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Chiusura estiva

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Spider-Man
21,00 (E 5,16)

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Harry Potter e la pietra filosofale
21,15 (E 6,20)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Blade II

15,30-17,50-20,10-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 The Experiment

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Requiem

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 3 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 4 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

16,30-18,30-20,30-22,30
ARENA LE MURA Via Copparo - Centro comm. Le Mura
504 posti Gosford Park

21,45 (E 4,13)

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
Prossima apertura

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Frailty

20,30-22,30

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
Chiusura estiva

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti We were soldiers

15,00-17,30-20,00-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
Prossima apertura

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
Chiusura estiva

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Chiusura estiva

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Chiusura estiva

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Chiusura estiva

BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18
Chiusura estiva

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Chiusura estiva
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Chiuso per lavori
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Prossima apertura
LIDO DELLE NAZIONI
JOLLY Viale delle Nazioni, 99

I perfetti innamorati
LIDO ESTENSI
ARENA GIARDINO

The mothman prophecies

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A We were soldiers
450 posti
Sala B A beautiful mind
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Chiusura estiva

REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Requiem

20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti The one

20,30-22,30
ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108

Tanguy
21,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Frailty

20,30-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Blade II

20,15-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 We were soldiers

15,00-18,00-21,00
Sala 2 Undisputed

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30
Sala 3 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30
Sala 4 Shaft

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

20,30-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Chiusura estiva
Sala 300 Chiusura estiva
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Chiusura estiva

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
Chiusura estiva

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Roberto Succo
76 posti 17,00-20,20-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Frailty
133 posti 16,30-18,30-20,30-22,40
Sala 300 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
202 posti 16,30-18,30-20,30-22,40
Sala 400 We were soldiers
358 posti 17,00-20,00-22,40
ARENA SAN BIAGIO Via Aldini, 24 (estate cortile Rocca Malatestiana)
Tel. 0547/355757

The Others
21,15 (E 6,20)

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
Chiusura estiva

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682
Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Prossima apertura
Sala 2 Prossima apertura

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Blade II
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 The one
320 posti 20,30-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti The Experiment

15,30-17,50-20,10-22,30
CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Scooby-Doo

20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
ARENA VERDI

A beautiful mind
21,15

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
Chiusura estiva

SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Requiem
2498 posti 13,50-15,50-17,55-20,05-22,30
2 Undisputed

14,15-16,15-18,15-20,15-22,45
3 Frailty

13,50-15,50-17,50-20,05-22,35
4 Eliminate Smoochy

13,45-15,55-18,05-20,15-22,40
5 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

14,00-16,10-18,15-20,10-22,40
6 We were soldiers

14,10-17,00-19,40-22,20
7 The one

14,25-16,15-18,20-20,15-22,45
8 The Experiment

14,20-17,00-20,00-22,25
9 Un ragazzo tutto nuovo

14,00-16,00-18,00-20,10-22,35
10 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

14,00-15,45-17,30-19,15-21,00-22,45
11 Lilo & Stitch

13,55-15,40-17,25-19,10-21,05-22,45
12 Blade II

13,40-15,55-18,10-20,25-22,40
UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701

Asterix e la pozione magica
14,00
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MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 We were soldiers
500 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Multisala Sala 2 Roberto Succo

15,00-17,30-20,00-22,30
Multisala Sala 3 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

16,30-18,00-19,30-21,00-22,30

Multisala Sala 4 Undisputed
16,30-18,30-20,30-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino Frailty
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

Sala Smeraldo Blade II
15,30-17,50-20,10-22,30

Sala Turchese Shaft

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Resident evil

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 The Experiment

15,30-17,50-20,10-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
Chiusura estiva

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa We were soldiers
396 posti 15,00-17,30-20,00-22,30

Sala Verde Monsoon Wedding
110 posti 16,20-18,30-20,30-22,30
NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

Don't say a word
21,00 (E 5,16)

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Requiem

252 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Salampia The one
505 posti 17,00-18,50-20,40-22,30

Salasu Gli amanti del Nilo
252 posti 17,00-18,50-20,40-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Chiusura estiva

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354
Spider-Man
21,15 (E 4,13)

PROVINCIA DI MODENA
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

Il favoloso mondo di Amelie
21,15

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Chiusura estiva

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti We were soldiers

17,30-20,00-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
Chiusura estiva

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
Chiusura estiva

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna L'era glaciale

180 posti 18,30
Frailty

20,30-22,30
Sala Sole The Experiment
260 posti 18,30-20,30-22,30
Sala Terra Blade II
190 posti 18,30-20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra The one
450 posti 18,30-20,30-22,30
Sala Gialla Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
450 posti 18,30-20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Scooby-Doo
246 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Sala B Nameless - Entità nascosta
150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Chiusura estiva

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Resident evil
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
Chiusura estiva

MEDOLLA
FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio

Riposo
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti We were soldiers

15,00-17,30-20,00-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
Riposo

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
Chiusura estiva

PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

The mothman prophecies
20,00-22,00

RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
CINE ROCCA Cortile Rocca Estense Tel. 053/585175

Riposo

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Chiusura estiva

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Resident evil

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

We were soldiers

15,00-17,30-20,00-22,30
SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu The Experiment
180 posti 15,30-17,50-20,15-22,30

Sala Rossa We were soldiers
406 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala Verde Scooby-Doo
96 posti 15,00-16,50-18,20-20,30-22,30

SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Windtalkers
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

The mothman prophecies

21,15

PARMA
ARENA ASTRA

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,15

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

16,30-18,30-20,30-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
Chiusura estiva

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 We were soldiers

450 posti 17,30-20,00-22,30
Sala 2 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 3 Blade II

17,30-20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
Chiusura estiva

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
Chiusura estiva

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Chiusura estiva

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 The Experiment

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 Frailty

16,30-18,30-20,30-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

The one

16,30-18,30-20,30-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Nameless - Entità nascosta

20,20-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,00
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366
Prossima apertura

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4
Chiusura estiva

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Frailty
20,45-22,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
The Experiment
20,30-22,30

TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Moulin Rouge!
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Chiusura estiva

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Blade II
20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Frailty
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
The one
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
15,00-17,00-19,00-20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium The Experiment

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Gli amanti del Nilo

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Chiusura estiva
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Requiem
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Shaft
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
We were soldiers
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
ARENA Piazzale Verdi Tel. 0523984927

Riposo
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Chiusura estiva

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Chiusura estiva
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

Il diario di Bridget Jones
21,00

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Requiem
1500 posti 20,30-22,30
Sala 2 We were soldiers

20,00-22,30
Sala 3 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

20,40-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
600 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Prossima apertura
JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

Chiusura estiva
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

The one
18,40-20,40-22,40

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Blade II
18,20-20,30-22,35

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Frailty
18,30-20,30-22,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
Chiusura estiva

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
ARENA GULLIVER

Riposo
BAGNACAVALLO
ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel.
0545/281860

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
21,15 (E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

We were soldiers
20,00-22,30

CASTELBOLOGNESE
MODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075

Sotto Corte Marziale - Hart's war
21,00

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva
CONSELICE
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

The Others
21,30 (E 4,13)

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

16,20-18,20-20,35-22,30
2 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

15,15-17,00-18,50-20,35-22,20
3 The Experiment

15,40-18,00-20,20-22,40
4 We were soldiers

15,00-17,35-20,10-22,40

5 Requiem
16,15-18,15-20,35-22,35

6 Blade II
16,00-18,15-20,30-22,45

7 Frailty
15,45-17,50-20,20-22,25

8 The one
16,50-18,45-20,45-22,45

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
Chiusura estiva

FELLINI Santa Maria Vecchia
Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
Chiusura estiva

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
Chiusura estiva

LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

Don't say a word
21,30 (E 5,16)

LUGO
ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi

Harry Potter e la pietra filosofale
21,30

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Chiusura estiva

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Frailty
20,30-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Chiusura estiva

MARINA DI RAVENNA
ARENA PARCO Via Volturno, 14 Tel. 0544/538904

Mi chiamo Sam
PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

A beautiful mind
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
Chiusura estiva

RUSSI
ARENA Via Godo Vecchia

Moulin Rouge!
21,30

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiusura estiva

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 We were soldiers
724 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 2 Blade II
324 posti 15,30-17,50-20,10-22,30
ARENA ESTIVA STALLONI Via Samarotto, 10/e Tel. 0328/8791970

Sotto Corte Marziale - Hart's war
21,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
Chiusura estiva

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
Chiusura estiva

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
Chiusura estiva

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Chiusura estiva

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
Prossima apertura

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
Chiusura estiva

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Scooby-Doo

15,30-17,20-19,00-20,30-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CADELBOSCO DI SOPRA
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara

Windtalkers
21,15

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Resident evil

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Chiusura estiva
CAVRIAGO
NOVECENTO D'ESTATE Via del Cristo, 5 c/o Scuola Comun. I Tiglia Tel.
0522/371819
Sala Blu Jules et Jim

21,30

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
21,15

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

Chiusura estiva
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

The mothman prophecies
21,15

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti We were soldiers

15,00-17,30-20,00-22,30
MONTECAVOLO
EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare

Riposo
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Chiusura estiva
PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
Chiusura estiva

REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

S. POLO D'ENZA
CINEMA IN ROCCA Rocca Civica

Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
Prossima apertura

SCANDIANO
ARENA BOIARDO Via V. Veneto (Scuola Elementare Rocca) Tel.
0522854355

Riposo
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Prossima apertura

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Chiusura estiva
PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Chiusura estiva
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Chiusura estiva

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Prossima apertura
Mignon Prossima apertura

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Blade II
875 posti 20,30-22,30
BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188

L'era glaciale
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti The one

20,30-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
Prossima apertura

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti We were soldiers

20,00-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Chiusura estiva

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Requiem
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
Prossima apertura

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Spider-Man
20,30-22,30

CATTOLICA
ARENA NETTUNO V.le Mancini, 18

Spider-Man
20,40-22,40

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 We were soldiers
600 posti 20,00-22,30
Sala 2 Chiusura estiva
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

Chiusura estiva
IGEA MARINA
ARENA SPLENDOR Via Ovidio, 60

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,15
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Kate & Leopold
20,30-22,30

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Scooby-Doo

21,00-23,00 (E 6,71)
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

I passi dell'amore
20,30-22,30 Anteprima

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni We were soldiers
300 posti 20,00-22,30
Sala Wenders Resident evil
106 posti 20,30-22,30
SANTARCANGELO DI ROMAGNA
ARENA SUPERCINEMA Piazza Marconi, 1 Tel. 0541/622454

Riposo

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Chiusura estiva

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Chiuso

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO

Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo
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Dilbert

Nel cruciverba ci sono molti riferimenti
allo scrittore e regista Pier Paolo Pasolini

ORIZZONTALI - 1 Un suo film (1969)
con Maria Callas – 5 Avarizia, grettezza
– 10 Studiato... con la mente – 16 Antici-
po di pagamento – 17 199 in numeri

romani – 18 Insieme – 19 Un film del
pasoliniano Sergio Citti (1977) con Jodie
Foster e Ugo Tognazzi – 20 Il cinese Tse
Tung – 21 La nota del diapason – 22
Profonda – 24 L'episodio di "Ro.Go.
Pa.G." che diresse nel 1963 – 26 Lo scrit-
tore e regista protagonista del cruciver-
ba – 31 Sigla di Avellino – 32 Il protagoni-
sta, con Totò, del suo film "Uccellacci e
uccellini" (1966) – 33 Fine delle vacanze
– 34 Un suo film (1961), tratto dall'omo-
nimo romanzo, con Franco Citti e Adria-
na Asti – 36 Tra Vincent e Gogh – 37

Oppure eufonico – 39 La sua attrice pre-
ferita che ha lavorato anche in "Teorema"
(1968) – 41 Il suo film (1967) in cui recitò
Carmelo Bene – 44 La lista con le vivan-
de – 46 La prima consonante – 47 Tasso
Unico di Sconto – 48 In fondo a sinistra
– 49 In fila – 50 Schiena di maiale cotta
al forno – 52 Sigla di Arezzo – 53 Edizio-
ni Radiotelevisione Italiana – 54 Un volu-
me postumo (1979) in cui sono raccolti
alcuni dei suoi interventi sul settimanale
"Tempo" – 57 Il nome di Stravinskij –
58 Si usa con le frecce – 59 Puntini scuri

sulla pelle – 61 Lo sport delle sorelle
Williams – 63 Lo è il film con scene
spinte – 64 Una sua tragedia (1968) – 66
Il suo consulente sul lessico romanesco –
68 Stretta apertura per dare luce – 69
Locale pubblico – 70 Il più... altolocato
capoluogo di provincia italiano – 71
Cortile rurale.
VERTICALI - 1 Un suo film (1962) con
Anna Magnani – 2 La moglie di Zeus – 3
Calcio di rimbalzo nel rugby – 4 Fine di
epopea – 5 Per i meli e per i peri – 6
Trasandata – 7 Lunga e ampia teoria di
gradini – 8 Il sottoscritto – 9 Sigla di
Trento – 10 Autori di testi di canzoni –
11 Smilzi – 12 Le raccoglieva Fra Galdi-
no – 13 Sharon attrice – 14 Parti di
commedia – 15 Numero da definire –
17 Un tipo di cera – 19 Pura combina-
zione – 21 La macchina fotografica di
Robert Capa – 23 Natante che non pre-
vede l'uso dei remi – 24 Lo scienziato
francese che stabilì il principio di conser-
vazione della massa – 25 Università – 27
Compreso... nel prezzo – 28 Elio regista
di "Todo modo" – 29 Una commedia di
Victorien Sardou – 30 Sigla di Palermo
– 33 Imperatore russo – 35 La settima
nota musicale – 36 Manca all'abulico –
38 Prese in giro – 40 Tina rockstar – 42
John, il chimico inglese che formulò la
prima teoria atomica scientificamente
valida – 43 Ne ha tanti il grattacielo – 45
Stato africano con Niamey – 51 Con
"fox" nel nome di un vivace ballo – 52 Si
cambia... aprendo la finestra – 55 Don-
na di Praga – 56 Posti, collocati – 58 Le
comodità della vita – 60 Imposta sostitu-
ita dall'IVA – 62 E va bene! – 63 Iniziali
della Fallaci – 65 Sigla di Rovigo – 66
Iniziali del violinista Accardo – 67 Den-
tro.

Mettete nel giusto ordine
le dieci parole riportate
sotto in ordine alfabetico:
otterrete una saggia consi-
derazione di Albert Ein-
stein.

AL
ARRIVA
FIN
FUTURO
MAI
NON
PENSO
PERCHE’
PRESTO
TROPPO

Partendo dal punto nero in alto a sinistra
arrivate a quello in basso a destra, toccando
tutti gli altri con delle linee rette, non incro-
ciando mai il tratto di penna e senza toccare
gli asterischi.

La griglia

Inserite nello schema il nome dei 28 pesci elencati sotto, rispettando lunghezza ed incroci.

ACCIUGA – AGONE – AGUGLIA – ALICE – ANGUILLA – ARINGA – BRANZINO – CARPA –
CAVEDANO – CEFALO – CERNIA – DENTICE – LUCCIO – MERLUZZO – MURENA – NASELLO

– ORATA – PALOMBO – ROMBO – SALMONE – SARAGO – SARDINA – SCORFANO –
SGOMBRO – SOGLIOLA – STORIONE – TINCA - TROTA

Robotman

“Mi auguro che il ministro Scajola prenda
esempio dalla civilissima Australia, dando di-
sposizioni affinché le carrette del mare cariche
di clandestini vengano fermate, girate e rispe-
dite al mittente”

(6 Settembre 2001).

Chi ha pronunciato questa frase? Le sedici parole che seguono conten-

gono, con le lettere mescolate, ciascuna il nome di una città italiana.

Cancellando tali lettere, ne rimarrà una per parola. Lette di seguito tali

lettere, si otterrà il nome e il cognome dell’autore della frase sopra

citata.

RITORNO INTERO SABATO NERETTO TRAMARE

FILTRO MOROTEA SCOPARE ABORTIVE OSPITALI

DOMANDE RAREFARE AZZORRE EOSINA RECLAMATA

ALIANTI

Get Fuzzy

Le soluzioni verranno pubblicate sul giornale di domani

Indovinelli LA BISTECCA ALLA FIORENTINA

Al sangue e con il fuoco molto ardente
l’ultima che ho provato era mondiale,

ed è ben naturale
che fredda non mi piaccia, no, per niente.

Ser Berto

PARLA UN ESATTORE DELLE IMPOSTE

Tornando a bomba, qui bisogna dire
che la dichiarazione sua non piace.

Facciamola finita! Poi senz’altro
la lasceremo finalmente in pace.

Piega

TRATTORIA DA CONSIGLIARE

Chi c’è entrato, magari anche per poco,
ha visto l’oste intento ad armeggiare,

in mezzo a crepitanti batterie
per preparare un po’ di carne al fuoco.

Marienrico

I Peanuts
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Rocco Brindisi

E
ra la prima volta che leggevo un rac-
conto di Dostoewskij. Conoscevo i
suoi romanzi e tornavo, avidamente,

all’incontro tra lo zarec Tichon e Stavrogin,
al finale de L’idiota: la veglia funebre di
Rogozin e del principe Miskin accanto al
cadavere di Nastassja Filippovna. «Maledet-
to psicologo», grida Stavrogin a Tichon,
che ha ascoltato la sua confessione (Stavro-
gin ha «toccato» una bambina, dopo aver
nascosto un coltellino perché la bambina
venisse accusata del furto, la bambina si è
impiccata, e Stavrogin non sopporta che
qualcuno possa perdonarlo). Ljuda, la ra-
gazza di Giorgio, mi dice che si pronuncia
«Ragozin», «Dastoewskij», mi confida che
non ama più quello che è stato lo scrittore
della sua adolescenza. Non mi va di chieder-
le le ragioni del suo disamore, mi incuriosi-
scono solo gli amori. Ljuda è una ragazza
uzbeka di origine russa, gracile, bionda, par-
la un italiano confuso, ma così luminoso
che spero non lo impari meglio. Lo parla
con tutto il corpo, ed un corpo innamora-
to.
Avevo poco meno di trent’anni, mia moglie
aveva perso il terzo bambino, nato morto a
otto mesi, stava a letto e si sentiva soffocare,
per quello che i medici chiamavano «choc
latente». In casa teneva-

mo le finestre spalancate,
e lei, nelle crisi più acute,
correva ad affacciarsi, in
cerca di aria. Fu in quei
giorni che bruciai tutto
quello che avevo scritto e
alcune lettere che tenevo
conservate: ce n’erano
tre di Pasolini, che avevo
incontrato nella sala dop-
piaggio. Aveva letto le
mie poesie: «belle, non
bellissime», così disse.
Me ne parlò per minuti
che non finivano mai.
Ero felice. Maria sobbal-
zava, la notte, e io corre-
vo a spalancare le fine-
stre. Era una delle poche
cose che sapevo fare, mi
riusciva bene, anche se
quel gesto non serviva a
nulla. Uscii con la valiget-
ta di cartone e le diedi
fuoco, sotto lo sguardo
divertito di alcuni bambi-
ni. Non sopportavo che
le parole respirassero
tranquille, mentre lei si
sentiva strozzare. Non è stata una grande
perdita: scrivevo cose eteree. La stanza da
letto era quella con due finestre. Ero un
cane che guarda il dolore di un essere uma-
no. Avevo lo sguardo attonito e impotente
di un cane. Le mie mani erano zampe. Ac-
compagnavo Maria al bagno, restavo con
lei, se doveva fare un po’ d’acqua, fissando
il vuoto, qualche volta lo specchio, l’unico
oggetto della casa che non spandeva dolore,
la riaccompagnavo a letto, mi accucciavo, le

voltavo le spalle con la speranza ingenua
che un corpo non guardato non esiste. Fu
dopo quei giorni che lessi La mite. «Finché
lei è qui, tutto ancora va bene; m’avvicino e
la guardo ogni momento, ma domani la
porteranno via, e come farò a rimaner solo?
Ella è adesso in sala sulla tavola, hanno
congiunto due tavolini di giuoco e la cassa
ci sarà domani, una cassa bianca guarnita di
gros de Naples bianco…». Il prestatore su
pegno gira attorno al cadavere della ragaz-
za, sua moglie, che si è appena uccisa la-
sciandosi cadere dalla finestra, dove era sali-

ta stringendo al petto un icona della Vergi-
ne. Nel racconto, la ragazza non ha un no-
me e non ce l’ha neanche l’uomo che rac-
conta. «Ella…io…». Ero sposato da sette
anni e non avevo mai carezzato la nuca di
una donna, avevamo una figlia di quattro
anni. Le tristezze di una donna mi erano
oscure come la sua schiena. Dovevano pas-
sare altri anni per accorgermi di volere bene
al suo naso, alle sue orecchie... «Ella veniva
da me puramente e semplicemente a impe-
gnare degli oggetti per pagare l’avviso sul
Golos che diceva, ecco, così e così, c’è un’isti-

tutrice disposta anche ad andar fuori e a dar
lezioni a domicilio ecc., ecc. Questo fu pro-
prio al principio e io, certamente, non la
distinguevo». Oltre al naso e alle orecchie,
cominciarono a piacermi le sue mani, non
ricordo di averla mai guardata nuda né di
essermi spogliato accanto a lei, eppure lo
facevamo, con la luce accesa, qualche volta.
Né ricordo di averla mai baciata o fissata
negli occhi, in quegli abbracci desolati. Mi
accorsi dei suoi capelli, solo guardandola
allo specchio ed ebbi l’impressione che mi
potessero apparire solo là dentro. «Ma ella,
una volta si era permessa di portare gli avan-
zi di una vecchia giacchetta di pelle di lepre,
e io non potei frenarmi e a un tratto le dissi
qualcosa come una spiritosaggine. Dio mio
come s’infiammò! Aveva gli occhi celesti,
grandi, pensierosi, ma come s’accesero! Tut-
tavia non lasciò sfuggire nemmeno una pa-
rola, prese i suoi “avanzi” e uscì». Il prestato-
re su pegno sposa la ragazza esile, bionda.
Lei ha poco più di sedici anni, ma ne dimo-
stra tredici.
Nel film di Bresson, Una femme douce”, c’è
una scena dove «la mite»(Dominique San-

da) entra nel letto, nuda, con l’allegria di
una adolescente, un’allegria che non precor-
re il desiderio. Il lenzuolo, che si solleva e
che, subito dopo, ricade, è un’immagine di
pura gioia. Nel racconto di Dostoewskij, il
prestatore su pegno, uomo del sottosuolo,
gela gli slanci della ragazza, ha un suo piano
segreto: lasciarsi odiare per ottenere il suo
amore. Lei si ammala, una notte prende la
rivoltella, si avvicina al letto del prestatore
su pegno e gliela punta sulla tempia. Lui
apre gli occhi, li richiude, sogna di essere
ammazzato. «Permettete, io sapevo che una
donna, e tanto più di sedici anni, non può
non sottomettersi pienamente all’uomo.
Nelle donne non vi è originalità, questo…
questo è un assioma, anche ora, anche ora è
per me un assioma! Che importa che sia
distesa là in sala: la verità è verità e qui lo
stesso Stuart Mill non ci potrebbe far nien-
te! Ma la donna che ama, oh, la donna che
ama adorerà perfino i vizi, perfino i delitti
dell’essere amato. Egli stesso non troverà
per i suoi delitti tali giustificazioni quali le
saprà trovar lei. Questo è generoso, ma non
è originale; soltanto la mancanza di origina-
lità ha rovinato le donne. Ebbene, ripeto,
che cosa m’indicate là, sulla tavola? È forse
originale quello che c’è sulla tavola?Oh!
oh!».
Lei non avrebbe mai letto questo racconto,
perché i racconti scritti la stancano, e poi,
ama vagheggiare d’altro mentre ascolta una
storia. Vagheggiare, parlando. Le storie dei
libri la intimidiscono. Ho percepito, per la
prima volta, il corpo di una donna, leggen-
do La mite. E qualcos’altro ho sentito, che
potevo amarle, le donne, in modo differen-
te da un amico: senza desiderare di vederle
umiliate. Non ho mai letto molto, e anche
se amo perdutamente uno scrittore, salto
senza scrupoli le pagine noiose, non credo
nella fatica di leggere, ma quando amo
Aglaia, Anna Karenina o Anna Sergeevna,
la signora col cagnolino, e le amo, credete-
mi, senza speranza, senza tormentarmi nel-
l’attesa che si accorgano di me, non mi capi-
ta mai di avvertire la loro gioiosa o dispera-
ta nudità come mi succede con «la mite».
Senza questo racconto non saprei nulla del-
la meraviglia, della vergogna di una donna
a sentirsi amata da qualcuno che lei non
ama più e non ricorda di avere mai amato.
«Ad un tratto sento che lei, nella nostra
camera, alla sua tavola, sul lavoro, piano
piano… ha cominciato a cantare. Questa
novità mi fece un’impressione che mi scos-
se, tuttora non riesco a capire. Fino allora
non l’avevo quasi mai sentita cantare, eccet-
to forse nei primissimi giorni quando l’ave-
vo condotta nella mia casa e quando ancora
potevamo divertirci tirando con la rivoltella
al bersaglio… Si riderà della mia agitazio-
ne… No, non sentivo ancora pietà di lei, e
quella era una cosa ancora ben diversa. Sul
principio, almeno nei primi momenti, fui
preso a un tratto da perplessità e da una
terribile meraviglia, terribile e strana, mor-
bosa e quasi vendicativa: canta in mia pre-
senza! S’è forse dimenticata di me?».
Rileggo questo racconto almeno una volta
l’anno e sogno di avere un corpo di donna.
Come inizio.

C he l’esilio sia la condizione esistenziale più vera e diffusa lo
sapevamo già, per motivi poetici, non solo politici. Ma con

quello che succede verrebbe voglia di chiamare questa rubrica «noi
marziani», e farla a turno, noi che ci sentiamo a disagio, o rifugiati
politici potenziali. Noi che per ora giriamo solo in tondo, ma che
potremmo prima o poi divenire delle linee e zigzagare. A sentire
Pera, Castelli, perfino Alberoni, penso ai mondi paralleli della fanta-
scienza. La frase più fulminante era in un romanzo di Ray Bradbu-
ry: la dice un barman al protagonista che avverte con angoscia che il
mondo sembra lo stesso, ma non è più lo stesso; e per tirarsi su
ordina un Martini. Il barman: «Blu o rosa?». Il personaggio esce dal
bar. Ecco, quando leggo i giornali mi sento un po’ così. Come
leggere Pera che cita David Hume. Hume che introdusse una sana
dose di humour nella filosofia, e criticò Cartesio con un’altra battu-

ta fulminante: «A volte penso, a volte sono». Sì, forse si adatta a
Pera e Alberoni, ma non c’è tanto da ridere. Questi signori che
sembrano mutanti, a chi parlano, da dove parlano? Pensano davve-
ro ciò che dicono? Allora. Pera dice, a un convegno di berlusconiani
dedicato alla «bellezza» (sic!), che chi manifesta dissenso in piazza è
platonico, ovvero idealista, ovvero stalinista. Non vede il «tic totali-
tario» nel proprio occhio, il monopolio mediatico che grava sul
Paese, né l’abuso di una maggioranza che straccia le regole costitu-
zionali. Alberoni scrive «abbasso la politica», che come la pubblicità
è ridotta a slogan. Giusto, basti pensare ai kit di parole precotte di
cui fa uso il governo. Ma allora perché sta dalla parte di quel grido
tribale che una squadra di tecnocrati ha esportato dagli stadi di
calcio e poi clonato in un partito-azienda? Castelli (il ministro),
dopo aver invocato che le carceri «non siano Grand Hotel», replica

al giornalista Surace: di fronte alla legge si è tutti uguali. Bene, lo
dica ai politici della sua parte, protesi a cercare immunità, che sono
uguali nei diritti ai poveracci che si impiccano ogni mese nelle
nostre carceri. Sì, questa maggioranza è stata eletta, il suo successo
(provvisorio) non si discute. Ma il successo in sé lo si constata, non
è frutto di un giudizio di valore. Non ha dalla sua né bellezza né
nobili ragioni, solo rapporti di forza. Un cittadino normale si
chiede: è ancora diritto della maggioranza quello di varare la pena
di morte, o di abolire la democrazia? E di affondare i «clandestini»?
Hanno, questi signori, un’idea dei limiti?
Quanto a noi, che in esilio ci sentiamo dai tempi di Craxi, della
Milano da bere e delle modelle anoressiche, di noi marziani (oppu-
re troppo umani) dirò la prossima volta. Per «fare la linea, non il
punto», come raccomandava il sempreverde Gilles Deleuze.

A VOLTE PENSO, A VOLTE SONO
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Cosa stavamo
leggendo in quel determinato periodo, durante
quel viaggio o mentre affrontavamo una certa
situazione? Quale scrittore ci ha aiutato a vivere,
sorridere o piangere? L’idea che proponiamo è
questa: parlare dei libri che hanno
accompagnato le nostre azioni migliori, quelle
che ricordiamo di più, le più significative.
Invece di chiederci quali libri salvare, ci-vi
chiediamo quali libri vi hanno salvato o, almeno
vi hanno fatto vivere una storia. Hanno finora
risposto: Elena Stancanelli (29 luglio) che ha
parlato di un libro mai letto, la raccolta di
poesie di Federico Garcìa Lorca; Francesco
Piccolo (4 agosto), che ha raccontato un’estate
insieme al «Don Chisciotte»; Carlo Lucarelli (11
agosto) che ha reso omaggio a Giorgio
Scerbanenco e ai suoi «Ragazzi del massacro»;
Giorgio Messori, insegnante di italiano
all’Università di Tashkent, in Uzbekistan. Oggi è
la volta di Rocco Brindisi che ci racconta la sua
lettura de «la mite» di Feodor
Dostoewskij.

Georg Christoph Lichtenberg
«Aforismi e lettere»

L’unico difetto che hanno
gli scrittori veramente
grandi è che di solito
sono la causa
di moltissimi scrittori
cattivi o mediocri
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Dalle pagine
dello scrittore russo
ad una scena di un film
di Bresson: un’immagine
di pura gioia e di allegria
adolescente

Senza questo racconto
non saprei nulla
della meraviglia, della
vergogna femminile
a sentirsi amata da chi
non si ama

la serie

Beppe Sebaste

La lettura de «La mite»
di Dostoewskij s’intreccia

con un doloroso caso personale
e diventa quasi una rivelazione

‘‘ ‘‘

L a querelle sui libri di storia da riscrivere?
Archiviata. La disputa infinita su saggi e stu-

di storici revisionisti? Sorpassata. D’ora in avanti la
storia si fa (e si rifà) e si studia da Vespa e da
Costanzo o nella multisala sotto casa. Sono infatti
film, fiction, documentari, ma soprattutto talk
show, il metodo didattico alternativo per l’apprendi-
mento della storia suggerito dagli studenti intervista-
ti dall’Istituto Italiano di Studi Transdisciplinari di-
retto dal professor Massimo Cicogna.
Dalla ricerca, condotta su un campione di 1500
studenti delle scuole medie inferiori e superiori, la
storia risulta la materia di gran lunga meno amata
dai ragazzi, che la considerano difficile da memoriz-
zare (27%), giudicando i programmi poco stimolan-
ti (23%) e ripetitivi (19%). Il 16% degli intervistati
non vede l’utilità pratica della materia, e il 15%
denuncia lo scarso approfondimento della storia

contemporanea. Sarebbero infatti la Seconda Guer-
ra Mondiale (27%) e i conflitti contemporanei
(24%) i periodi più amati dai giovani, seguiti dalla
Prima Guerra Mondiale (20%) e dal Risorgimento
(17%). Solo un 12% si dichiara interessato al Medio-
evo.
Il quadro che emerge non coglie di sorpresa, dato
che già i dati di una precedente ricerca Abacus certi-
ficavano la vera e propria allergia ai libri degli stu-
denti italiani, tra cui i lettori sono il 68% dai 14 ai 19
anni, a fronte di un 95% di coetanei francesi, di un
89% di spagnoli, e di un 88% di portoghesi. Fin qui,
dunque, nulla di totalmente nuovo; piuttosto quel-
lo che sorprende sono alcune «conseguenze» della
ricerca: tra cui quella che vede salire in cattedra
programmi come Porta a Porta (39%). I dati rivela-
no, infatti, che tra i giovani sostenitori del talk show
come moderno sistema di insegnamento storico, la

trasmissione da trasformare in aula scolastica è per
la maggior parte di loro (32%) Porta a porta, defini-
ta affidabile e interessante. Un risultato che trova
conferma nel monitoraggio degli ascolti del pro-
gramma: il 12,3% degli spettatori abituali è rappre-
sentato da giovani.
Bruno Vespa, dunque, secondo queste cifre, sareb-
be il maestro ideale di storia per il 27% degli intervi-
stati, anche se il primato gli è insidiato da Enzo
Biagi, scelto dal 28% dei ragazzi. «Se i libri di storia
fossero più leggibili i ragazzi non avrebbero bisogno
di appellarsi alla tv», si è affrettato a commentare
gongolante Bruno Vespa. «I ragazzi hanno un’idea
sbagliata della storia. Il fatto è che bisogna saperla
raccontare, e spesso i testi accademici hanno eccel-
lenti qualità scientifiche ma scarsa capacità comuni-
cativa». E dopo aver reso doveroso omaggio a Mon-
tanelli, ricordando l’ostilità con cui il mondo acca-

demico accolse il tentativo del grande giornalista di
raccontare la storia in modo più accessibile, Vespa
si lancia in una difesa d’ufficio del medium televisi-
vo. «La tv - sostiene - è tecnicamente il mezzo più
veritiero. Se usato con onestà, naturalmente. Si pos-
sono impostare anche dei programmi televisivi fa-
ziosi, e ne abbiamo avuto numerose prove (Porta a
Porta è inclusa? domanda del redattore) in questo
non c’è differenza rispetto ai testi. Ma nella televisio-
ne, specialmente in quella pubblica, le manipolazio-
ni, i tagli, le censure, risultano di gran lunga più
evidenti rispetto a quelli dei libri, quindi è più diffici-
le alterare la verità». Poi, con modestia, conclude:
«Non credo di avere le qualità necessarie per inse-
gnare la storia. Io mi limito a raccontare la cronaca
di oggi, che sarà la storia di domani». È proprio
vero: Vespa la storia non la insegna. La fa.

re.p.

Sorpresa: una ricerca tra studenti delle medie indica il programma di Bruno Vespa come metodo alternativo ai «faziosi» e noiosi testi scolastici

Libri addio, la storia ora si fa «Porta a Porta»
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A giudicare dalla solerzia e dall’insistenza, spes-
so molesta, con cui i poveri recensori sono

incalzati dagli addetti degli uffici stampa delle case
editrici, questi ultimi saranno d’accordo con Anton
Cechov, quando in una lettera al fratello maggiore
Aleksandr affermava: «Una cattiva critica è meglio
di niente... non ti pare?». Ma questa è solo una delle
riflessioni più banali delle molte, ben più serie, rac-
colte da Piero Brunello in un libriccino firmato Ce-
chov e intitolato Senza trama e senza finale. 99 Consi-
gli di scrittura (traduzioni di Gigliola Venturi e Clara
Coisson, minimum fax, pagine 110, euro 6,50).
Un libro che leggeranno con profitto gli aspiranti
scrittori, ma anche quelli affermati, se un autore del
calibro di Raymond Carver, per anni docente di

scrittura creativa, trovò in Cechov idee utili per sé e
per i suoi allievi, come dimostrano i saggi dedicati
dal minimalista americano alla riflessione teorica
sulla narrativa. Insomma, più che iscrivervi a una
scuola di scrittura - iniziative sempre più diffuse, ma
la cui qualità non sempre è garantita come le rate di
iscrizione da esborsare - cominciate, con una mini-
ma spesa, a leggere che cosa ha da dire non il maestri-
no di turno, ma un’autorità come il grande Cechov.
Vediamo dunque qualcuno di questi suggerimenti.
Abbandonare il soggettivismo esasperato: «Basta es-
sere più onesti: buttare se stessi a mare sempre e
dovunque, non intrufolarsi nei protagonisti del pro-
prio romanzo, rinnegare se stessi, non fosse che per
mezz’ora». Ma anche evitare di parlare da incompe-

tenti: «Dio, non permettermi di giudicare o di parla-
re di quel che non conosco e non capisco». Trattare
la realtà, ma senza i facili schematismi del realismo:
«Prendi qualcosa dalla vita reale, d’ogni giorno, sen-
za trama e senza finale». Non limitare il campo del
narrabile: «Scrivete su ogni specie di soggetti - allegri
e lugubri, bene o male. Mandate racconti, bozzetti,
aneddoti, barzellette, freddure, ecc. ecc.». Non avere
eccessive preoccupazioni stilistiche che possano
compromettere la creatività: «Non forbire, non lima-
re troppo, sii sgraziato e audace. La brevità è sorella
del talento».
Eppure Cechov sa, e ci insegna, che la tecnica da sola
non basta. Le sue idee su come fare letteratura sono
sostenute da un’idea precisa di cos’è la letteratura, i

consigli di scrittura sostanziati da un’ipotesi etica sul
senso dell’essere scrittore. «La vita - scrisse - è una
marcia verso il carcere. La vera letteratura deve inse-
gnare come fuggire, o promettere la libertà». Ciò,
nonostante la disillusione generazionale, il senso di
vuoto e di sconforto che segue la caduta delle grandi
certezze. Allora come oggi: «Non abbiamo concezio-
ne politica, non crediamo nella rivoluzione, non
abbiamo un Dio, non temiamo i fantasmi e, quanto
a me, non temo neppure la morte e la cecità». Ce-
chov non credeva che gli intellettuali avessero inse-
gnamenti da dare, odiava le etichette, i raggruppa-
menti forzati di scuola o di poetica. Gli interessava
solo l’uomo, l’individuo. Ma lo prendeva maledetta-
mente sul serio.co
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CONSIGLI DI SCRITTURA FIRMATI CECHOV
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Alle 11 di sera
del 31 dicembre del
1958 decise di andare
nell’isola. E quando
arrivò, l’ora di Fidel
era scoccata

‘‘

Andrea Guermandi

C
uba deve moltissimo a
Burt Glinn, uno dei più
grandi fotografi dell’Agen-

zia Magnum. Gli deve molto per-
ché Glinn trasmise al mondo le im-
magini e i volti della rivoluzione
cubana. In un certo senso provocò,
all’interno della società americana,
una sorta di senso di colpa, o di
dubbio, sulle risoluzioni operate
contro il popolo che cacciò il ditta-
tore Batista.
Nato a Pittsburgh nel 1925, vive
attualmente a New York. È uno dei
fotografi più pubblicati negli Stati
Uniti. Le sue im-
magini sono ap-
parse sulle co-
pertine e sulle
prime pagine di
riviste e giornali
internazionali
come Time,
Newsweek, Life,
Vanity Fair,
Stern, Paris Ma-
tch, London Sun-
day Times. Pur
essendo uno
dei fotografi
commerciali
più stimati al
mondo, i suoi
primissimi lavo-
ri sono legati, in-
delebilmente, al
fotogiornali-
smo e alle guer-
re. In particola-
re a Cuba e alla
rivoluzione di
Guevara e Ca-
stro.
Glinn, alle 11 di
sera del 31 di-
cembre 1958 de-
cise di andare
nell’isola carai-
bica. Il giorno
di Capodanno
del ’59, atterrò
all’aeroporto di
L’Avana. Senti-
va che era scoc-
cata l’ora della
rivoluzione. La
fotocamera era
pronta.
A distanza di 43
anni quelle foto
memorabili di
Fidel, attornia-
to da donne e
uomini armati
e felici, da don-
ne e uomini che gremiscono ogni
angolo dell’isola, vengono raccolte
in un volume della Federico Mot-
ta, intitolato L’Avana. L’ora della
rivoluzione. Un volume che non
mostra solamente, ma racconta il
fervore, l’idealismo e la forza di
quella gente che ha ritrovato un
sorriso e la voglia di vivere.
C’è una dedica di Glinn, bellissi-
ma, che sintetizza in modo mirabi-
le il pensiero di un americano che
scopre quella che in quel momento
non si può chiamare che libertà:
«A Elena e Sam (moglie e figlio,
ndr.) che hanno partecipato alla
mia ultima avventura con Fidel; al-
la memoria di Ray che si trova nel
paradiso del pescatore di pesce az-
zurro, e a Carolyn che inclina la
testa per ricordarci che la vecchia
signora sa ancora danzare; e soprat-
tutto ai miei genitori, Fannie e Jim-
my, che hanno fatto tutto per me e
che probabilmente adesso sono in-
daffarati a organizzare l’ala sinistra
del coro celeste». Niente male per
uno nato a Pittsburgh nel ’25. Due
Laica al collo, sigaro in bocca, il
mitra in alto: così è ritratto Glinn
da Grey Villet, giornalista di Time,
il giorno dell’entrata trionfale a

L’Avana. Il sorriso del grande re-
porter era lo stesso dei cubani: per-
ché aveva capito. Nel corso di una
serata tra amici, a New York, Glinn
diceva: «Erano almeno due anni
che si parlava di Fidel Castro come
di un fuorilegge e un rivoltoso che
viveva nella Sierra Maestra. Se si
avevano i contatti giusti, e se non
ci si formalizzava a dormire per
terra, non sembrava impossibile
raggiungerlo, per la stampa. Così
decisi di partire senza riflettere. Mi
feci prestare da Clay (si tratta di
Clay Felker, leggendario direttore
di periodici) tutti i soldi che aveva
in tasca, tornai a casa in taxi, mi
cambiai d’abito, imballai le macchi-

ne fotografiche e telefonai a Cor-
nell Capa, allora presidente della
Magnum che bussò a tutte le porte
del suo palazzo e mi procurò tutto
il contante che riuscì a mettere in-
sieme. Arrivai all’aeroporto La
guardia in tempo per prendere l’ul-
timo «Yellow bird» per Miami.
Avevo la mia attrezzatura, una air
travel card, 400 dollari in contanti
e nessuna idea di quello che stavo
facendo».
Quando Burt Glinn arrivò a L’Ava-
na, Batista era fuggito, ma Fidel si
trovava ancora a centinaia di chilo-
metri della capitale e il «Che» stava
arrivando. «Ormai il Che era arri-
vato nella capitale - ricorda Glinn -

ma per noi restava irraggiungibile.
Il generale dei rivoltosi, Camino
Cienfuegos, era già per strada e dal-
le montagne cominciavano a scen-
dere i veri barbudos. I sostenitori
di Castro uscirono dai nascondigli
e ovunque si poteva assistere a ri-
congiungimenti estatici tra madri e
figli e vecchi amici. Era l’«abrazo»
il gesto del giorno. Le folle si riuni-
vano per festeggiare. Tutti invoca-
vano Fidel, ma nessuno sapeva do-
ve si trovasse. Non esisteva un uffi-
cio stampa; quello non era un servi-
zio fotografico organizzato, era
una vera rivoluzione! Fu allora che
colsi in tutta la sua realtà il luogo
dove mi trovavo e che capii davve-

ro cosa stavo facendo. Ero eufori-
co. Stavo vivendo una delle grandi
avventure della mia vita».
Il racconto prosegue con la rincor-
sa di Castro. Santa Clara, Cienfue-
gos e poi L’Avana. «È triste - scrive
ancora Glinn nel volume - pensare
a ciò che accadde in seguito. Può
darsi che avesse ragione il Che a
proposito della necessità di indi-
pendenza, ma io mi chiedo ugual-
mente cosa sarebbe accaduto se
noi avessimo giocato il tutto per
tutto, con Fidel. Certo chiunque
avesse fatto quel mistico e magico
viaggio verso L’Avana non avrebbe
mai potuto credere alle teorie degli
esuli sull’impopolarità di Castro
che due anni dopo furono alla base
dell’invasione finanziata dagli Usa,
nota a tutti come la Baia dei Por-
ci».
Glinn ritrae le milizie appostate so-
pra i tetti e all’università, gli arresta-
ti batistiani e il primo carro armato
dell’esercito regolare che sfila tra
due ali festose di folla, i fori di pro-
iettile a Santa Clara e una colonna
che parte da Santiago, un guerri-
gliero che racconta storie di guerra
a una cubana e il primo, estenuan-
te comizio di Castro, gente sugli

alberi e i barbudos del capo che
leggono Prensa libre («Huye Bati-
sta», Fugge Batista, è il titolo), Ca-
stro che si ferma a parlare con suo-
re e studentesse (tutte felici), fino
al grande carosello attorno al
«lìder maximo». La rivoluzione è
compiuta. Ecco cosa scrive Glinn:
«Il nostro viaggio a L’Avana era
durato nove giorni, nove giorni fan-
tastici durante i quali non dormim-
mo né mangiammo e non ci lavam-
mo regolarmente. Imparai che un
buon sigaro può bastare per nutrir-
si, ma ricordo anche le folli speran-
ze e gli infausti presagi di cui furo-
no cariche quelle brevi ore. Negli
anni successivi ho rimpianto soltan-
to che Fidel non avesse fatto di più
per il popolo cubano e che gli Usa
non si fossero comportati con più
intelligenza. Credo che sarei dispo-
sto a rinunciare a tutte queste foto-
grafie, che sono tra le mie preferite,
e a tutti i meravigliosi sigari che ho
ricevuto da Cuba, pur di poter rico-
minciare daccapo. E, questa volta,
faremmo meglio».

L’ACCADEMIA DEI LINCEI
COMPIE 400 ANNI
L’Accademia dei Lincei si appresta a
tagliare il traguardio dei 400 anni di
attività. Per celebrare il quarto
centenario della fondazione del tempio
culturale e scientifico nazionale, il
presidente Edoardo Vesentini, illustre
matematico del Politecnico di Torino,
ha annunciato una serie di
festeggiamenti che inizieranno nel
prossimo autunno, proseguiranno per
tutto il 2003 e si concluderanno nel
2004 con alcune iniziative all’estero. Il
17 agosto 1603 segna idealmente la
data di nascita dei Lincei, per volontà
del principe Federico Cesi, con lo
scopo di promuovere le scienze fisiche
e matematiche, morali e filologiche.

Roberto Carnero

Glinn, il nostro obiettivo all’Avana
In un libro i memorabili scatti del fotografo americano che documentò la rivoluzione cubana

Qui accanto
Fidel Castro
con un gruppo
di suore
e di studentesse
e, in basso
a sinistra,
il fotografo
Burt Glinn
festeggia
l’entrata dei
castristi
all’Avana
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ARCHEOLOGIA

Dalle acque dell’Elba riemerge
il carico di una nave romana

QUERELLE

Sgarbi: «Una cordata di imprenditori
riporterà il Guercino in Italia»

BENI SEQUESTRATI

Napoli, a novembre aprirà
un museo della camorra

ANTOLOGICHE

Gli artisti delle Paludi
in mostra a Sabaudiafla

sh

Il carico di una nave romana colata a picco
circa duemila anni fa è stato ritrovato nella
acque antistanti Marciana Marina, all’Isola
d’Elba, ad una profondità di 64 metri. Il
carico si compone di 9 dolia (grandi
contenitori in ceramica) alti intorno ai 2
metri e con una circonferenza di 5 metri. La
scoperta è stata fatta da Gian Lorenzo
Anselmi, presidente del Circolo
Legambiente Arcipelago Toscano, e Sergio
Spina, esperto di architettura navale, sulla
base dei racconti dei pescatori della zona
che parlavano di reti che si impigliavano.

Vittorio Sgarbi vuole riportare in Italia la
«Toletta di Venere» di Guercino, quadro
battuto all’asta da Sotheby’s - a Londra - il
10 luglio. Dalla Sicilia, l’ex sottosegretario
afferma che «è pronto un gruppo di
imprenditori, una cordata di amanti
dell’arte italiana pronta a dare un segno di
mecenatismo illuminato». La tela, un
tempo inserita nella collezione dello
scrittore Paolo Volponi, secondo Sgarbi
«non poteva valicare il territorio italiano»,
e per questo «tutte le autorità competenti
dovevano impedirne la vendita» in Italia.

Il museo della camorra aprirà a novembre e,
almeno per i primi tempi, sarà un museo
«itinerante e didattico», che farà tappa nelle
scuole con lo scopo di diffondere tra i giovani
il rispetto della legalità. Lo ha annunciato il
presidente della provincia di Napoli Amato
Lamberti secondo il quale entro il 2003 il
museo avrà una sede fissa, con ogni
probabilità il castello di Ottaviano che
appartenne a Raffaele Cutolo. Attualmente si
sta attraversando la fase di catalogazione
dei beni sequestrati alla camorra, per questo
il museo non potrà aprire prima di novembre.

Un viaggio attraverso quattro secoli alla
scoperta di paesaggi svaniti e realtà
dimenticate. È questo lo spirito delle
«Visioni dell’Agro Pontino», la mostra
che sarà ospitata fino al 30 settembre
presso il museo «Emilio Greco» di
Sabaudia. Protagonisti sono i
pittori-reporter della Scuola Romana
dell’Ottocento: da Filippo Anivitti, a
Onorato Carlandi, a Dante Ricci, Virgilio
Simonetti, Enrico Coleman, e ancora
Henry Leveque, Ettore Ferrari,
Francesco Vitalini, Camillo Innicenti.

Renato Barilli

A
rturo Martini (1889-1947) è usual-
mente considerato il nostro mi-
glior scultore della prima metà del

Novecento, una rinomanza che si conqui-
stò quasi subito, appena ventenne, militan-
do in quel clima che venne anche definito
degli «Espositori di Ca’ Pesaro», fatto di
«giovani leoni» (fra cui Umberto Boccio-
ni) che esponevano appunto a Venezia, a
Ca’ Pesaro, con un linguaggio libero e di-
namico, riportabile alle ampie coordinate
dell’espressionismo.
In quegli anni Arturo Martini sapeva fare
miracoli con la creta, assottigliandola in
strati estenuati, stracciati ai margini, ma
con tanta forza nell’afferrare le «espressio-
ni» elementari di corpi e di volti. Egli fu
poi il capofila di quella svolta di segno
contrario consistente nel «richiamo all’or-
dine», e allora le sue superfici estenuate si
gonfiarono in una volumetria arrotondata
e levigata, con esibizioni plastiche compia-
ciute di sè, volte a ricalcare i passi della
tradizione. Molti praticarono quel ritorno
alle convenzioni in modi davvero confor-
misti, privi di ansie, laddove Martini man-
tenne sempre una forte capacità di sintesi,
unita a un candore di ritrovato infantili-
smo davvero degno dei «primitivi». Ciò
non toglie che, da capofila qual era, egli
dovette concedere al monumentalismo e
alla retorica celebrativa, aspetti molto cari
al regime fascista, anche se ormai è chiaro
che il «richiamo all’ordine» tra le due guer-
re fu un fenomeno su scala internazionale,
e non certo imputabile al solo fascismo.
Ma poi i drammatici anni ‘40 dissolsero
rapidamente quell’atmosfera solenne e
compiaciuta. Martini, sempre generoso,
fu il primo a trarne le conseguenze, sten-
dendo un pamphlet di vigorosa autode-
nuncia, il famoso Scultura lingua morta
(1945), dove fustigava con compiacimen-
to perfino masochistico proprio le pretese
virtù su cui fino a quel momento si era
affidata la sua fama.
La scultura gli appariva divenuta «lingua
morta» prima di tutto sul versante temati-
co, data la sua necessità di contare su una
committenza pubblica e di celebrare i
grand’uomoni. Per questo verso Martini
fu profeta, capì che l’età dei «grandi uomi-
ni» era finita per sempre, arrivava la demo-
crazia di massa, e forse perfino l’essere
umano avrebbe dovuto fare un passo in-
dietro a vantaggio dei suoi prodotti: i futu-
ri monumenti, auspici la Pop Art e Olden-
burg, sarebbero stati dedicati al cono gela-
to o alla macchina da scrivere, e non più a

qualche politico autorevole. Il che implica-
va anche una mutazione quanto alla mate-
ria: non più marmo e bronzo, cioè i mate-
riali con false pretese di immortalità, bensì
materiali più dozzinali, più dimessi, più
vicini all’uso quotidiano.
Qui però scattava una possibilità di rival-
sa, in Martini stesso, perché a ben vedere
egli non aveva mai amato fino in fondo il
marmo e il bronzo, le sue preferenze anda-
vano alla creta o al gesso. Tutto ciò ha
ispirato una mostra che si tiene ad Acqui
Terme, spazio Kaimano (fino al 6 ottobre,
cat. Mazzotta) a cura di Luciano Caramel
(con apporti di C. Gian Ferrari e M. Vallo-
ra), attraverso un arguto capovolgimento

della frase-manifesto enunciata dallo scul-
tore: «Scultura lingua viva». In effetti, Mar-
tini in quei suoi anni ultimi era ritornato
alla creta giovanile, e soprattutto aveva di-
sfatto le forme ben tornite dell’epoca pre-
cedente, intuendo che l’intera congiuntu-
ra occidentale sentiva il bisogno di un ba-
gno nell’informe. Ecco così che i pochi ma
altamente suggestivi pezzi in mostra pre-
sentano viluppi di membra umane o ani-
mali (cavalli) come immesse in un cro-
giuolo che le rende indistinte. Del resto,
fedele a quella sua diagnosi catastrofica
nei confronti della plastica, l’ultimo Marti-
ni era ritornato alla pittura, già coltivata
anche in passato, proprio per sfuggire alle

tentazioni dell’«alto rilievo»: le forme si
afflosciavano, implodevano su se stesse,
trasformandosi in una specie di membra-
na policroma.
La mostra di Acqui Terme non si limita a
indagare sugli ultimi bagliori dell’officina
martiniana, ma intende dimostrare che
quello stile estremo del maestro, fatto di
materialità opaca e informe, costituiva

davvero una via d’uscita, in quegli
anni dell’immane disastro bellico.
E dunque a lui si possono collegare
i molti scultori che normalmente
vengono ascritti all’Informale. Un
sottotitolo della mostra ci dice in-
fatti che essa vuole indagare sul
«rinnovamento della scultura in
Italia nel secondo Novecento», e
così sfilano opere di Lucio Fonta-
na, Fausto Melotti, Pericle Fazzini,

Antonietta Raphael, Agenore Fabbri, San-
dro Cherchi, Umberto Milano, Leoncillo,
cioè di tutti coloro che, in genere più gio-
vani di venti o trent’anni rispetto al Mae-
stro trevisano, lo seguirono nell’immersio-
ne in una informalità volutamente rozza,
tra superstiti richiami alle «figure» e il loro
entrare in un processo di dissoluzione.
Forse nell’occasione il curatore, Caramel,
ha voluto strafare, ponendo in questa ere-
dità martiniana quasi tutti gli scultori vali-
di del secondo dopoguerra, anche coloro
che partirono da una matrice postcubista
(come per esempio Consagra e Franchi-
na), estranea all’universo del maestro. Nel-
la sfilata compaiono anche artisti, come
Pino Pascali, che saranno pronti a fare
ricorso ai nuovi materiali di sintesi propo-
sti dal progresso tecnologio, e sarà questa
una nuova modalità compositiva rispetto
a cui il marmo e il bronzo appariranno
davvero, come Martini aveva preconizza-
to, «lingua morta».

– MACERATA. «Tutta per ordine dipin-
ta». La Galleria dell’Eneide di Palaz-
zo Buonaccorsi (fino al 21/9).
Con l’avvio del restauro di Palazzo Buo-
naccorsi è stata ricreata nella Pinacote-
ca la celebre galleria di dipinti che Rai-
mondo Buonaccorsi aveva allestito nel
proprio palazzo agli inizi del Settecento
e che da tempo non era più accessibile.
Pinacoteca Civica, piazza Vittorio Vene-
to, 2. Tel. 0733.256361

– MILANO. Elliott Erwitt. Snaps (fino al
20/10).
Attraverso circa 130 immagini, delle
quali molte inedite, la rassegna riper-
corre oltre mezzo secolo di attività di
Elliott Erwitt (classe 1928), fotografo di
Magnum dal 1953.
Spazio Oberdan, viale Vittorio Veneto,
2. Tel. 02.77406358

– PREDAPPIO (FORLí). Sportarte. Mito
e gesto nell’arte e nello sport in Italia
1900-1950 (fino al 20/10).
Attraverso dipinti, disegni, sculture e
manifesti pubblicitari, la mostra indaga
il processo di trasformazione dello
sport da pratica elitaria a fenomeno di
massa e strumento della politica del
consenso.
Casa Natale di Benito Mussolini, piazza
Garibaldi.
Tel. 0543.921738

– RIMINI. Il Trecento Adriatico. Paolo
Veneziano e la pittura tra Oriente ed
Occidente (fino al 29/12).
La rassegna illustra il formarsi e l’evol-
versi della singolare comunanza di
espressioni artistiche e culturali che
hanno caratterizzato i centri costieri del-
l’Adriatico tra Duecento e Trecento. Tra
le opere esposte anche due capolavori
appena ritrovati di Paolo Veneziano.
Castel Sismondo, piazza Malatesta.
Tel.0541.783100
www.meetingrimini.org

– SERAVEZZA (LU). Moses Levy. Le sta-
gioni del colore (fino al 6/10).

Ampia retrospettiva con circa 130 di-
pinti e un gruppo di disegni del pittore
di origine tunisina Moses Levy
(1885-1968), presenza importante nel
panorama artistico toscano tra Otto e
Novecento.
Palazzo Mediceo, via del Palazzo, 358.
Tel. 0584.756100.

– ROMA. Le strade che portano a Roma
(fino al 15/9).
Storia, leggende, curiosità e iconogra-
fia delle celebri sei vie consolari che fin
dall’antichità collegavano l’Urbe con
tutta la penisola.
Complesso del Vittoriano, via San Pie-
tro in Carcere (Fori Imperiali).
Tel.06.6780664.

– VENEZIA. Magia, alchimia, scienza
dal ‘400 al ‘700: l’influsso di Ermete
Trismegisto (prorogata al 15/9).
Attraverso manoscritti, libri a stampa e
strumenti alchemici, la mostra illustra
l’influenza sulla cultura europea di Er-
mete Trismegisto, mitico autore di
scritti teosofici, mistici e magici.
Libreria Sansoviniana (Sale monumen-
tali della Biblioteca Nazionale Marcia-
na), ingresso dal Museo Correr, piazza
S. Marco.
Tel. 041.5208788

A cura di Flavia Matitti

Ibio Paolucci

L
a prima impressione, entrando nella
piccola stanza della torre Aquila del
Castello del Buonconsiglio di Trento,

dove il maestro boemo Venceslao dipinse
nel 1400 su commissione del principe vesco-
vo Giorgio di Liechtenstein, il ciclo dei mesi,
è di immergersi in quel mondo irreale, magi-
stralmente descritto dal grande Huizinga
nell'Autunno del Medioevo,
dove tutto è bellezza, lusso,
eleganza. È il mondo di quella
stagione che, nelle arti figurati-
ve, è stata chiamata del Goti-
co internazionale. Che era un
mondo, intendiamoci, tutt’al-
tro che improntato ad un cli-
ma di felice serenità e di goia
perenne. Lacrime e sangue.
Miseria e pestilenze. Stupri e
vandalismi. Ferocia senza eguali e poi, certo,
anche corteggiamenti e amorevoli frasari.
Ma come scrive Enrico Castelnuovo, uno dei
massimi studiosi europei del tardo gotico,
«questa apologia della società cortese si oppo-
ne come una sorta di proiezione immagina-

ria e desiderata alla cruda realtà del governo
del vescovo Giorgio, segnato nei primi anni
del Quattrocento, da rivolte contadine nelle
valli che culminarono con il saccheggio e la
distruzione dei castelli da cui si esercitava il
controllo sociale e, per finire, dalla sommos-
sa cittadina di Trento che segnò il crollo
definitivo delle illusioni neofeudali e dei so-
gni di indipendenza del prelato».
Uno stile, il Gotico cortese, che fra la fine del
Trecento e l’inizio del Quattrocento, percor-

se tutta l’Europa, da Parigi
a Milano, da Praga a Digio-
ne, da Urbino a Torino, alle
valli montane, dove, nelle
piccole corti, ottenne un
enorme successo. E per l’ap-
punto, la bellissima rasse-
gna, che prende il volo dagli
affreschi della torre Aquila,
esposta sino al 20 ottobre
sia al Castello che nel mu-

seo diocesano, si intitola Il Gotico nelle Alpi,
nell'arco di tempo che va dal 1350 al 1450.
Dipinti, affreschi staccati, sculture, codici mi-
niati, avori, oreficerie, ricami, arredi liturgi-
ci, altari lignei, oggetti di armamento, presta-
ti da istituzioni ecclesiastiche e da musei di

tutto l’arco alpino, dalla Slovenia alla Fran-
cia, nonché da biblioteche e da gallerie italia-
ne ed europee, danno vita ad un panorama
di straordinario fascino, mostrando, fra l’al-
tro, quanta ricchezza pressoché sconosciuta
posseggano diocesi di piccoli paesi. Dalla
chiesa parrocchiale di Campo Tures, per
esempio, è giunto a Trento il gruppo delle
Tre dolenti di scultore sudtirolese, che è uno
dei complessi lignei, policromo, di più alto
profilo. Comunque arte di corte, sostanzial-
mente, nelle cui rappresentazioni anche le
sante martiri e persino le madonne sono
sempre vestite con abiti all’ultima moda,
quasi si apprestassero anziché ad offrire la
testa al boia a partecipare ad una serata di
gala o ad una prima della Scala. Una stagio-
ne che ha prodotto veri e propri capolavori
nelle diverse regioni, con un linguaggio tan-
to simile che diventa difficile scoprire la na-
zionalità dell’autore. Si pensi ai magnifici ci-
cli di affreschi attorno a Milano o ai Tacui-
num Sanitatis o allo stupendo calendario del-
le Très Riches Heures del duca di Berry dipin-
to dai fratelli de Limbourg una diecina d’an-
ni dopo il ciclo di Trento, che, fra l’altro,
offre materia di riflessione, giacchè una delle
impressioni provate, a prima vista, di fronte

ai Mesi del maestro boemo, è proprio quella
di avere davanti agli occhi quel capolavoro
miniato, che è uno vertici del gotico interna-
zionale, in grande formato, sia pure in forme
meno raffinate. Ma sia l'«impaginazione»
che le rappresentazioni rigorosamente lai-
che, avvicinano le due opere e, dunque, un
tramite, visto che i fratelli de Limbourg sicu-
ramente non sono stati a Trento, ci dovrà
pure essere stato. Ma seguiamo, limitandoci
a ricordare che le regioni alpine rappresenta-
vano anche un punto di incontro fra culture
diverse, questo bellissimo itinerario con tan-
te soste mozza fiato, dalle deliziose Schone
Madonnen (le belle madonne) di fonte boe-
ma alle quali è dedicata un’intera sala del
Castello, agli affreschi di recente scoperta di
Frugarolo presso Alessandria, raffiguranti le

storie di Lancelot e di Ginevra, al dipinto
raffigurante la Liberazione dal carcere di san
Pietro di Giacomo Jaquerio, alla straordina-
ria tavola del maestro di St. Lambrecht dello
Stadmuseum di Wels, rappresentante la Sali-
ta al calvario, che ricorda il nostro sommo
Simone Martini, alla folgorante sequenza dei
busti di santi in argento esposti nel museo
diocesano ad alcuni codici miniati, per esem-
pio i due concessi dalla Bibiloteca reale di
Bruxelles, che sono un incanto. Pur simili
ma con una loro specificità, sono i diversi
volti di questa arte nel territorio alpino dal
Piemonte alla Slovenia, alla Val d’Aosta, ai
Grigioni, al Trentino, al Tirolo, al Friuli, al-
l’alto Veneto, che la mostra intende appro-
fondire, con l'obiettivo di esplorare una nuo-
va regione della storia dell'arte europea.

Scultura lingua viva
Arturo Martini
Acqui Terme

Spazio Kaimano
fino al 6 ottobre

Il Gotico delle Alpi
Trento

Castello
e Museo Diocesano
fino al 20 ottobre

agendarte Martini & Co. dall’ordine all’informe
Una mostra indaga sulla crisi e il rinnovamento della scultura italiana nel dopoguerra

A Trento una straordinaria raccolta di opere, oggetti ed arredi provenienti dalle regioni dell’arco montano

Sale in vetta il Gotico delle Alpi

«Cavalla
che allatta» (1943)

di Arturo Martini
e, sotto,

particolare
dell’«Arazzo

della
Resurrezione»

di Pieter
Van Aelst
A sinistra

nell’Agendarte
«Autoritratto»

di Moses Levy
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Il centenario di Giulio Pastore
Savino Pezzotta
Segretario Generale della Cisl

Il 17 agosto ricorre il centenario della nascita di Giulio Pastore,
fondatore della Cisl, ed insigne uomo politico che dedicò la
propria esistenza al servizio del paese e dei lavoratori nel difficile
momento della ricostruzione del dopoguerra.
Non poteva quindi sfuggire alla Cisl, compatibilmente con il
periodo di riposo estivo, non solo il ricordo evocativo ma anche
la rilettura del suo pensiero che soprattutto oggi in un così
delicato momento della vita politica e sociale dell’Italia risulta
più che mai attuale.
Abbiamo quindi voluto ricordare i suoi insegnamenti e la sua
azione attraverso la pubblicazione di un numero speciale del
nostro quotidiano «CONQUISTE DEL LAVORO» dedicato alla
rilettura retrospettiva dei suoi scritti e del suo agire e di quanti,
protagonisti della scena sindacale, ne raccolsero l’eredità e la
proseguirono nel cammino e nel solco delle sue intuizioni.
Ci sembra del tutto attuale la lettura del suo pensiero, da trasferi-
re anche alle nuove generazioni, in un momento così delicato del
paese: le tensioni di oggi e quelle degli anni Cinquanta sono, se
pure diversamente collocate storicamente, in qualche misura

assimilabili e l’affermazione dei principi di autonomia, democra-
zia e pluralismo più che mai indispensabili.

I come Inglese
Ma dove è finito?
La componente genitori delle scuole elementari di Gradoli ,
Grotte di Castro e Latera

Tra i vergognosi tagli del Governo è finita anche la cattedra di
lingua Inglese e di conseguenza il diritto allo studio dei nostri
figli.
Ma la cosa più deplorevole è che in due mesi nessuno degli Enti
contattati si è degnato di rispondere alla lettera firmata da oltre
300 genitori e dal Dirigente Prof. Annulli Giuseppe.
E il Ministro? Delude più degli altri, parla sempre della "I" di
Inglese e poi non riesce a mantenerlo dove già è stato attuato.
Gli Enti contattati dai genitori e dal Dirigente Scolastico del
Circolo Didattico di Grotte di Castro: Ufficio Gabinetto Ministe-
ro Istruzione; Dir. Gener. Uff. Scolastico Reg. Lazio; Dir. C.S.A.
Viterbo sono impossibilitati a rispondere perché tutti i compu-
ter sono impazziti.
È questo che abbiamo pensato noi ingenui genitori dal momen-
to che non abbiamo ricevuto alcuna risposta alla lettera, con
allegate 300 firme, inviata il 28 Giugno 2002 con la quale si
lamentava la cancellazione dall'organico della cattedra di Inglese.

Il Ministero non solo tenta di ledere i diritti degli alunni, ma
continua a fare i giochi di prestigio mettendo nel cilindro l'Ingle-
se sin dalla 1˚ Elementare per poi farlo scomparire improvvisa-
mente.
Purtroppo, paesi come Gradoli, Grotte di Castro, Latera, avendo
un'unica scuola Elementare, non danno alcuna alternativa ai
bambini che, dopo anni, sono costretti ad abbandonare lo studio
della lingua straniera.
Fino ad ora abbiamo assistito ad una mentalità aziendalistica che
pensa solo al risparmio, a partiti di governo che fingono di
interessarsi al problema, per cui noi genitori siamo intenzionati
a far sentire in ogni modo la nostra voce minacciando persino di
non mandare i nostri figli a scuola fino a che non verrà ripristina-
to lo studio dell'Inglese come lingua curriculare e non sotto
forma di progetti che prevedono lunghe attese per l'attuazione.

Quei ragazzi
mi fanno paura
Daniele Maiocchi

Sarà una parola un po’azzardata quella che sto per scrivere, ma i
ragazzi di Comunione e Liberazione mi fanno paura.
Nei loro discorsi, non si nota alcuna preoccupazione per i proble-
mi che affliggono la società italiana e mondiale, ma traspare una
rabbia nascosta nei confronti di chi non la pensa come loro, ed

io sono uno che non la pensa come loro.
Ho notato, inoltre, un accentuato desiderio di difendere, a tutti i
costi, la propria ricchezza materiale, ciò potrebbe avere un senso
in una riunione di banchieri ed industriali, ma in un’assise dove
come riferimento dovrebbero essere i valori cristiani tutto ciò
crea grand’amarezza.
Ma i ragazzi di CL non si accontentano di difendere le loro
ricchezze materiali, vanno oltre, nel senso che si sentono
“disturbati” dai loro coetanei e compaesani a basso reddito.
I ciellini, considerano questi “altri” ragazzi a basso reddito alla
stregua dei fannulloni e dei senza voglia di lavorare, senza avere
l’umiltà di capire il perché di tanta fatica nel trovare un lavoro e
quando si trova, gli stipendi sono da terzo mondo.
In poche parole, invece di ragionare come Gesù che toglieva ai
ricchi per donare ai poveri, i ciellini ragionano come Berlusconi,
togliere ai poveri per donare ai ricchi.

Se il mai abbastanza compianto Marchese mi
chiedesse perché firmo l’appello per la protesta a

Piazza del Popolo il 14 settembre in quel di Roma...

Caro De Sade, scommettiamo?
ALDO BUSI

Un lettore, un’idea della coerenza
un’idea dell’essere a sinistra

Segue dalla prima

E
di rimando, il Sublime Esan-
gue, «Allora perché firmi l’ap-
pello per la protesta a Piazza

del Popolo il 14 settembre in quel di
Roma?».
Mi allungo sotto i piedi il mio bal-
concino da passeggio e, prendendo
fiato tutte le volte che occorre, Gli
sviolino l’arringa che da secoli mi
scoteva le volpi argentate del petto:
- Perché è ora, e mi cito, che gli
italiani scendano in piazza contro se
stessi. E contro il loro proprio spiri-
to mafioso, senza aggrapparsi trop-
po a quello del Parlamento che sta
legiferando affinché l’Italia sia conse-
gnata del tutto allo spirito di cosca,
di clan, di azienda, di bocciofila da
rione che lo contraddistingue. Que-
sta maggioranza non sbuca dal nul-
la, è tragico, assurdo, lunare ma è
stata eletta, chi lo crederebbe, da
gente in agguato attorno a noi, dai
nostri stessi cosiddetti cari, e non
saranno pochi quelli che si imbuche-
ranno a Piazza del Popolo ben sa-
pendo a chi hanno dato quel voto
che fa a pugni con la bandiera rossa
o sindacale brandita. Sarò in quella
piazza per far passare il messaggio -
silente, poiché non ho alcuna inten-
zione di prendere la parola pubblica-
mente - che non bisogna aver pietà
del popolino... compreso quello del-
la classe dirigente ovvero industria-
le... che si dà le pugnalate alla schie-
na colpendo te di petto e poi prote-
sta per i suoi sogni non mantenuti,
non mantenuti da altri, gli speciali-
sti-stregoni in promesse elettorali...
Detto questo, fatto anche tutto un
discorso sul tradimento della Sini-
stra quando è stata al potere e ora
meramente di potere, potere di sta-
re seduta e guadagnarsi pure uno
stipendio dorato per questo, altro
che dire che con la piazza non si
arriva a niente! Si arriva a tanto con
le riunioni di segreteria! Facci caso,
Donatien-Alphonse-Francois caro:
tutti i simposi nazionali della Sini-
stra degli ultimi anni sono stati tenu-
ti in un convento, e due pugni chiu-
si accostati finiscono per diventare
delle mani giunte in preghiera. Che
me ne frega di una Sinistra che è la
brutta copia del nero sacramentale
di fascisti e di preti? È il bigottismo,
tradizionale, della Sinistra che la ren-
de inferiore al bigottismo, program-
matico, della Destra. Sarà già tanto
se Berlusconi e i suoi patinati lanzi-

chenecchi riusciremo a mandarli a
casa, e in grossa parte alla casa man-
damentale, a fine del regolamentare
mandato quinquennale e del Sacco
della Costituzione. Per fortuna,
niente è irreversibile, nemmeno
Dio, figuriamoci delle leggi pro do-
mo propria. Inoltre, diciamolo pu-
re: la magistratura italiana non po-
trebbe avere creato al suo interno la
sua capacità di difesa e di attacco,
dopo ben due secoli e mezzo di alle-
namento al ping-pong dello Spirito
delle leggi? Devo andare io col Carli-
no e la Gina a difenderla ogni dieci
anni? Perché mi successe la stessa
cosa a partire dal 1992, sempre schie-
rato col Pool dei giudici milanesi di
Mani Pulite, e una porta che mi si
chiudeva in faccia via l’altra, alla
Mondadori stessa, tanto per comin-
ciare dal cuore della cosa, mia ex
casa editrice e attuale mio tipografo
(resto per l’eccellente galoppino in-
caricato della distribuzione del carta-
ceo: inoltre mi fanno ridere quelli
che passano alla Feltrinelli perché
sarebbe di sinistra! se entri in via

Andegari passando per Corso Man-
zoni, sì, ma se, come i più, la imboc-
chi da via Verdi, è di destra come
tutte le altre, noblesse oblige, e an-
che l’economia è obbligante, visto
che essa certo non può più essere né
di destra né di sinistra, statalista, di-
ciamo, ma o è occidentale o non è),
slam sul naso e slam sul culo, ma io
duro, invitto, e spiritoso a denti
stretti, mai rassegnato e snob meno
che meno. E nel frattempo... mentre
difendevo l’indipendenza della ma-
gistratura, anche contro i miei stessi
interessi in udienza, indipendenza
spesso per mia esperienza del tutto
risibile, anche storicamente fanto-
matica... ho avuto tante di quelle
querele e cause personali, e ho visto

tanto e tanto di quel marcio cattoli-
cume in giudici e pubblici ministeri,
e soprattutto tanta ignoranza prima-
ria, di tipo umanistico, tanta fannul-
laggine e pregiudizi gesuitici intessu-
ti a piccolo punto già nelle zampe di
gallina intorno alle bocche... che
pensavo in dotazione solo delle por-
tinaie meno scoperecce e dei giorna-
listi più laici a parole... da incamera-
re una nausea che solo perché mi
voglio coi nervi saldi del democrati-
co sempre e al limite del masochi-
smo, a qualunque prezzo pagato di
tasca propria, che solo perché ho
una capacità di sopportazione non
recriminatoria invero busiana sto
qui ancora a rompermi i coglioni
per questa e quest’altra legge scarce-

ra boss e assolvi giudici tangentoma-
ni, tanto, in Italia... sarà anche una
questione di formazione e di filtro e
di una facoltà giocherellona e buon-
tempona come Giurisprudenza che
sforna tanti bei fighi di papà abitua-
ti a esercitare l’uso dell’indice colpe-
volizzante sulle tate fin dalle fasce...
ma di giudici capaci di un giudizio
terzo, e delle palle e del rischio che
comporta, ne ho visti davvero po-
chi. Capaci del cavillo terzo, quando
non basta né il primo né il secondo,
quelli tanti. Io, poi, ho sempre tor-
to, anche quando a essere diffamato
e infangato sono io, ho torto per
principio, un omosessuale dichiara-
to di sinistra anticlericale che lecca
le donne è un ufo fuori fase qui

nelle nostre parrocchie, o al massi-
mo pervengo a un nulla a procede-
re, mere divergenze di opinione, an-
che se mi si dà del cultore della pedo-
filia sulla prima pagina di un quoti-
diano nazionale solo perché, in sin-
tesi, trovo che ci sia una bella diffe-
renza a farsela con una bimba di
sette anni, roba da capestro, e una di
diciassette, roba da gagliardetto! E
un fottio di giudici incapaci di un
giudizio terzo anche nelle cose di
poco conto in ballo... ma enorme
sul piano politico, in quanto esem-
pio che resta e crea un precedente,
di natura laica, niente di meno,
QUI!... non nei processi cosiddetti
strutturali, epocali, ma in quelle cau-
se civili, cause quotidiane, dove ma-
gari il giudice deve andare contro
una testata che ha leso il mio senso
dell’onore e lui non se la sente per-
ché la testata potrebbe poi ritorcer-
glisi contro o lui deve pronunciarsi
contro un’assicurazione che la tira
per lunghe, perché prima, per quat-
tordici anni, vuole stabilire la diffe-
renza di peso... sociale, pecuniario...

fra l’incidentato figlio del popolo
senza santi in paradiso e la personali-
tà, encomiabile, preminente, dell’in-
vestitore, che essendo ingegnere, in-
dustriale, manager, prelato, digey, o
come diavolo si scrive, non poteva
essere davvero disattento o sbronzo
come dicono le perizie. Il popolino,
per ritornare al concetto di prima,
se è ormai anestetizzato a tutto, an-
che a un’inflazione reale che non
reputo inferiore al 10%, le sue ragio-
ni ce le ha, ed è su questo che conto,
l’esplosione della rabbia collettiva
unita all’implosione della malafede
individuale nascosta anche a se stes-
si: aspiro alla catastrofe totale, an-
che grazie al governo Berlusconi,
ma non solo a quello, e infine a una
rivoluzione, col dovuto spargimen-
to di sangue innocente ma mica poi
tanto, s’intende. In fondo, sarebbe
la prima nella nostra storia patria e
non guasterebbe, anche se uno dei
primi a venire prelevati e costretti
alla morte per solletico da penna do-
vessi essere io. Un paese senza rivolu-
zione, è un paese senza necessità di
memoria, da qui l’oblio: che è oblio
del popolino... che forse si potrebbe
quantificare in circa quaranta milio-
ni di italiani su sessanta... nei con-
fronti dei torti subiti di ora in ora, a
scuola, all’ospedale, e, perché no, nei
servizi cosiddetti pubblici e pur sem-
pre parastatali, strade, autostrade, te-
lefonia privata, televisione, aeropor-
ti, carceri e, infine, nel tribunale, do-
ve l’unica speranza che hai è di mori-
re prima di pervenire a un verdetto,
di qualsiasi segno, anche negativo
per te pur di farla finita con una
macchina che ha solo carrozzeria e
nessun motore... se, per l’appunto,
non hai meccanici-avvocati coi fioc-
chi e controfiocchi, eterni, loro, co-
me, si spera, il tuo patrimonio. Io
spero che si arrivi a una rivolta popo-
lare definitiva, irrazionale, fratricida
alla grande, coi parlamentari di en-
trambi i gruppi impalati sui ponti, le
piazze, i pennoni dei tricolori: tanto,
si scannerebbero solo fra morti. Mi
dispiacerebbe certo per me, che so-
no così vivo e civile, ma pazienza,
non si può avere il minimo indispen-
sabile nella vita di una nazione che si
chiami fuori dalla barbarie e poi sal-
vare anche la pelle. La naturale lungi-
miranza dello Scrittore mi dice che
finirò con l’essere grato alla favolosa,
magica, deprimente e opprimente
miopia di Berlusconi. Scommettia-
mo, Marchese?».

cara unità...

Grandi vertici e piccole cose
PAOLO HUTTER

È
notte e la temperatura si sta
abbassando decisamente a
Johannesburg, dopo il sole

caldo di oggi. Da un posto in cui è
normale che si passi da 25 a 8 gradi
nella stessa giornata, sarà consenti-
to anche passare dalle note più forti
a quelle più minimaliste, sempre a
proposito del Wssd (World Sum-
mit on Sustainable Depelovment)
che qui in Sudafrica è l’evento degli
eventi. Migliaia di abitanti della cit-
tà hanno approfittato venerdì sera
delle porte aperte al concerto gratui-
to allo stadio, con tanto di Selik
Keita e di altre star africane, tra cui
il figlio di Fela Kuti, e con tanto di
discorso di Mbeki, il successore di
Mandela. In questo fine settimana i
negoziatori ( non si sa ancora bene
chi sono né dove si incontreranno)

negozieranno alla ricerca di un ac-
cordo che ricucia i dissensi. La boz-
za della dichiarazione finale è già
pronta e dice tra l’altro che «Noi
capi di stato o di governo riuniti al
Wssd dal 2 al 4 settembre (quelli
sono i giorni dei capi, NdR) ricono-
sciamo che sradicare la povertà,
cambiare i modelli insostenibili di
produzione e consumo, proteggere
e gestire le risorse naturali come ba-
se dello sviluppo economico e socia-
le sono grandi obiettivi dello svilup-
po sostenibile e contemporanea-
mente essenziali requisiti per lo svi-
luppo sostenibile». Ma nonostante
le frasi radicali e precise, sugli impe-
gni concreti il problema è aperto,
soprattutto per quanto riguarda
l’apertura dei mercati occidentali al-
le merci del terzo Mondo e l’entità

degli aiuti allo sviluppo, oltre che
sul protocollo di Kyoto. «Comun-
que vada a finire il vertice, sarà al-
meno stata l’occasione per migliaia
di persone da tutto il mondo, di
godersi (enjoy) il nostro paese»; è la
conclusione, per nulla ironica, del
mensile ambientalista Biosphere.
In fondo anche io ho fatto questo,
un po’ di turismo in giro per il pae-
se prima del vertice. E il primo con-
tatto diretto col summit l’ho avuto
imbattendomi su una spiaggia nelle
prove generali del gruppo di danza
tribale del liceo di Mtubatuba, che
si preparava al ricevimento di ben-
venuto per la delegazione della «As-
sociazione internazionale riserve na-
turali lacustri», che stava visitando
la laguna degli ippopotami di santa
Lucia. Un concetto che qui tutti i

mass media ripetono frequente-
mente è che questo sarà l’incontro
più gigantesco mai messo insieme
dalle Nazioni Unite. A questo si ag-
giunge spesso il calcolo di quanti
soldi verranno a vario titolo passati

a casse sudafricane. Qualche giorno
fa il comune e l’ufficio del turismo
di Johannesburg hanno lanciato un
appello ai proprietari di case di
Johannesburg perché non facciano
fare brutta figura alla nazione con
affitti da strozzini, dopo che erano
stati segnalati casi di villette affittate
ai delegati per più di mille euro al
giorno. Ma la rapina che preoccupa
chiunque sbarchi a Johannesburg è
quella classica e tradizionale da cri-
minalità di strada, dopo che negli
anni scorsi parti del centro della cit-
tà sono cadute in mano alle gang
nigeriane, e la capitale si è conqui-
stata la fama di città più insicura del
mondo. Ora ovviamente si cerca di
rassicurare, e la mobilitazione della
polizia è straordinaria, compresi i
servizi di ronda su ecologiche (o

economiche?) mountain bike. Ma
c’è già notizia di una prima rapina
ai danni di un delegato.
Si tratta di un rumeno appartenen-
te a una Ong, rapinato di orologio e
dei soldi nel centro di Johanne-
sburg, che non ha voluto sporgere
denuncia dichiarando che «in fon-
do non mi hanno fatto del male, e
noi siamo venuti qui proprio per
questa povera gente». Uno su così
tanti, rispetto alla fama di Johanne-
sburg è poco. Me lo dice un poliziot-
to bianco, che mi ha fermato e chie-
sto la patente mentre mi perdevo
disperatamente in auto tra i sobbor-
ghi settentrionali della megalopoli
alla ricerca della mia affittacamere.
A cena da lei, indiana, ci sono due
neri e due bianchi, uno dei pochi
casi di commistione paritaria tra et-

nie visti in questi giorni. Salendo
dalla costa del Kwa Zulu Natal e
guardando il paesaggio, le poche
aree selvagge, le interminabili colti-
vazioni di piccoli eucalypti, i pasco-
li gestiti col fuoco (nel senso che
sistematicamente li bruciano) mi
chiedevo quanto ci hanno messo i
neri e quanto ci hanno messo i bian-
chi a imporre le monoculture. I po-
sti dove si vedono più grandi e di-
versi ( e talvolta anche più numero-
si) alberi sono le città, che poi sono
quasi tutte cittadine. Ma, anche
qui, nella megalopoli i giardini pri-
vati dei sobborghi settentrionali di
Johannesburg sono fantastici. Non
è detto che le città siano sempre
l’aspetto più insostenibile dello svi-
luppo.

(Scrivi a ecocittadino@libero.it)

la lettera

C
aro Direttore,
mi sono morso la lingua set-
te volte, come raccomanda-

va Italo Calvino, prima di pigiare i
tasti e scrivere questa lettera che vuo-
le testimoniare un'emozione. Emo-
zione marginale data da un ritaglio
piccolo piccolo dell'Unità, la lettera
di un lettore che muove un felice e
lieve rimprovero all'articolo di Pie-
ro Sansonetti, e dice la sua felicità
per la barca di D'Alema. Scrive, il 23
agosto, Roberto Trobbiani: «Io au-
guro a D'Alema di cambiare barca
ogni anno e di costruirsela ogni an-
no più bella. Vede, io non potrò
mai permettermi una cosa del gene-
re, ma il fatto che il figlio di due
partigiani che hanno costruito la Re-
pubblica, riesca, grazie esclusiva-
mente alle sue forze a raggiungere
tali obiettivi, fa quella barca anche
un po' mia…»
Sia chiaro, non ha nessuna impor-

tanza, qui, entrare nel merito dell'
azione politica di D'Alema, della
sua efficacia, del suo talento, dei
suoi errori, della sua simpatia o anti-
patia. Conta esclusivamente il pun-
to di vista del lettore che scrive la
lettera. Conta un'idea dell'apparte-
nenza (quell'appartenenza che na-
sce dalla Resistenza antifascista), un'
idea della coerenza, un'idea dell'esse-
re a sinistra e di avere avuto «succes-
so» senza essersi venduti. C'è anche,
tra le righe, un'idea del «successo»
che sottintende un'analisi sottile:
che il successo in sé lo si constata
(da Pippo Baudo a Berlusconi, dal
capopopolo al capo-banda), non im-
plica giudizi di valore. Ma nella valu-
tazione di Roberto Trobbiani il suc-
cesso, anche quello economico, pre-
suppone appunto un giudizio di va-
lore: la coerenza, l'onestà, la coscien-
za, ecc. Da cui la felicità e la condivi-
sione. Così continua infatti la lette-

ra: «Io mi auguro che D'Alema se la
compri più bella (la barca)di tanti
capitani d'impresa che non smuovo-
no mezza coscienza e che hanno co-
me unico orizzonte il profitto…»
Amo molto le lettere, e tutta quella
«letteratura grigia» e destinata (la
formula è dell'amico e maestro Mi-
chel Butor) che non vuole essere let-
teratura ed è portatrice di una mora-
lità. La lettera è prosa etica, e conse-
gna immancabilmente la propria

idea morale (lo dicevano gli Stoici,
poi i neo-stoici, fino a Walter Benja-
min). Penso che quella breve lettera
del lettore dell'Unità potrebbe figu-
rare accanto a quelle degli Uomini
tedeschi con cui Benjamin volle con-
trapporre un'anti-retorica morale al
trionfalismo agghiacciante del nazi-
smo in ascesa, e il cui esergo recita:
«Dell'onore senza gloria / Della
grandezza senza splendore / Della
dignità senza mercede». La tensione

fra il prosaico e l'utopico, che è l'ele-
mento vitale delle lettere, fa di quell'
opera la più commovente dell'hom-
me de lettres vittima del nazismo:
«Sono tutte ascetiche, commentava
Adorno, sia nell'atteggiamento sia
nel rapporto con l'ideale (…) La for-
za del disincanto deriva dall'incon-
cussa fedeltà al sogno (…) Tutti i
contenuti diventano eloquenti, per-
ché si spogliano dell'apparenza».
C'è, nella lettera di Roberto Trobbia-
ni, la stessa sacra sobrietà, e una di-
mensione di speranza, di miracolo
laico, che dà il senso alla vita. E che
non mancherebbe, credo, di fare im-
pallidire di responsabilità anche
D'Alema, se ne venisse a conoscen-
za. C'è, infine, un'idea dell'Italia e
della sua memoria, dei suoi valori
fondanti. Se queste considerazioni
prendono un'incolmabile distanza
dalle polemiche vuote di questa de-
stra cieca, su cui non ho nessuna
opinione, da parte mia ho però ritro-
vato, con commozione, il sorriso e
il calore di un padre. E di mio pa-
dre, confesso, che fu anch'egli parti-
giano.

Beppe Sebaste
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l Vertice sulla Terra di Rio de
Janeiro, nel 1992, aveva creato
notevoli aspettative. Ci si era ac-

ordati su una strategia globale che
revedeva si affrontassero in una
artnership globale le tutta una se-
ie di sfide che si ponevano in tema
i sviluppo e tutela ambientale. A
ieci anni di distanza, il Vertice
ondiale per uno Sviluppo Sosteni-

ile sarà un’occasione per ridare vi-
alità allo spirito di Rio, per traccia-
e una nuova forma di impegno po-
itico in fatto di sviluppo sostenibile
, soprattutto, per compiere concre-
i passi in avanti nel conseguimento
ei traguardi fissati non solo a Rio,
a anche durante il Millennium

ummit delle Nazioni Unite. Come
ià ha fatto durante la fase prepara-
oria del vertice, a Johannesburg
’Unione Europea si impegnerà atti-
amente a raggiungere risultati so-
tanziali. Lo farà attraverso un dialo-
o vivace con i vari partner, compre-
i quelli del mondo in via di svilup-
o. L’UE vuole che il vertice di
ohannesburg lanci un chiaro mes-
aggio politico sulla necessità impre-
cindibile che il processo di globaliz-
azione sia sostenibile per tutti e,
osa non meno importante, che si
iunga ad un accordo comune sulle
isure che si dovranno adottare

er realizzarlo.
alla Conferenza delle Nazioni Uni-

e su Ambiente e Sviluppo di Rio
ono mutati radicalmente i rappor-
i tra Nord e Sud del mondo. Oggi
i è perlopiù concordi sul fatto che
o sviluppo economico, sociale e po-
itico esige un approccio comune. I
isultati conseguiti come esito delle
rincipali conferenze delle Nazioni
nite degli anni ‘90 costituiscono
ra una base per la creazione di nuo-
e politiche di sviluppo che si pon-
ano l¹arduo compito di eliminare
a povertà oltre che incentrarsi su
spetti umani, sociali e ambientali e
u una gestione sostenibile delle ri-
orse naturali. Sulla base di questi
resupposti, il Millennium Summit
elle Nazioni Unite del 2000 si è

issato una serie di traguardi nel
ammino verso l’eliminazione della
overtà - i cosiddetti Millennium
evelopment Goals - con precise
ete da raggiungere entro l’anno

015. Progetti per un’istruzione pri-
aria per tutti, per la lotta a malat-

ie come l’HIV/AIDS e per una rea-
e sostenibilità ambientale possono
ealizzarsi soltanto attraverso uno
forzo comune dei paesi industria-
izzati e di quelli in via di sviluppo
nitamente alla comunità interna-
ionale.
risultati positivi raggiunti dal 4˚
eeting Ministeriale del WTO te-

nutosi a Doha lo scorso novembre
nonché dalla Conferenza Interna-
zionale sul Finanziamento e lo Svi-
luppo di Monterrey del marzo 2000
hanno contribuito notevolmente al
conseguimento dei Millennium De-
velopment Goals. Nell’Agenda di
Doha per lo Sviluppo e nel cosiddet-
to Monterrey Consensus si sono fis-
sate di comune accordo regole inte-
se a facilitare l’accesso ai mercati, a
perfezionare il quadro normativo

multilaterale alla base del processo
di globalizzazione e a potenziare le
forme di finanziamento dello svi-
luppo. I paesi industrializzati devo-
no ora tener fede agli impegni as-
sunti e l’UE, principale partner non-
ché in prima posizione nel sostegno
ai paesi in via di sviluppo, appare
fortemente determinata a farlo.
L’UE e singolarmente i suoi Stati
membri si sono impegnati ad eleva-
re, come primo passo importante

verso il raggiungimento del target
dello 0,7% del reddito nazionale lor-
do fissato dalle Nazioni Unite quale
aiuto pubblico allo sviluppo, por-
tando la media collettiva dall’attua-
le 0,33% allo 0,39% entro l’anno
2006. In termini concreti, ciò signifi-
cherebbe un incremento di 9 miliar-
di di euro all’anno entro il 2006,
vale a dire circa 22 milioni di euro
in più tra oggi e il 2006.
I paesi in via di sviluppo dovranno

assumersi le loro, di responsabilità,
perfezionando le rispettive politi-
che e la governance interna, oltre
che creando e mantenendo un cli-
ma favorevole agli investimenti. Do-
vranno inoltre operare congiunta-
mente, riconoscendo le rispettive,
comuni seppur diverse responsabili-
tà, in modo tale da assicurare che il
processo di crescita non comporti
degrado ambientale e che i bisogni
della generazione attuale siano sod-

disfatti senza che ciò infici grave-
mente la capacità delle generazioni
future di soddisfare le proprie esi-
genze .
Alla luce dei risultati degli accordi
di Doha e Monterrey, il Vertice
Mondiale per lo Sviluppo Sostenibi-
le che si terrà tra il 26 agosto e il 4
settembre rappresenta un’occasio-
ne unica per riempire il divario tut-
tora esistente dopo Rio e per rinno-
vare gli impegni assunti da tutte le
parti in causa. Perché le politiche
per lo sviluppo siano sostenibili bi-
sogna che i problemi vengano af-
frontati con la dovuta lungimiran-
za, approccio che l’UE intende pro-
muovere e che ha attuato nel pro-
prio Trattato, negli accordi sotto-
scritti e nelle politiche adottate. Va
da sé che l’UE vuole che il Vertice
Mondiale per lo Sviluppo Sostenibi-
le compia -dopo Doha e Monterrey
-concreti passi avanti nella realizza-
zione dei Millennium Develop-
ment Goals ed operi costruttiva-
mente sulla loro base, soprattutto
nei settori più critici come quello
della salute pubblica e dell’energia.
L’UE intende svolgere un ruolo di
primo piano nell’assicurare che il
vertice di Johannesburg affronti fat-
tivamente i tre aspetti fondamentali
di uno sviluppo sostenibile (econo-
mico, sociale, ambientale) e realizzi
concretamente una gestione globa-
le coerente. Tutte le parti in causa
avranno un proprio ruolo: i paesi
in via di sviluppo nell’attuazione di
politiche sane ed efficaci, di una go-
vernance equilibrata e di una equa
legislazione; i paesi industrializzati
nell’assicurare che i mercati siano
aperti a tutti. I detentori del potere
economico dovrebbero fare pro-
prio un senso di bene comune, se-
guito imprescindibile del prossimo
vertice; il quale, a sua volta, dovrà
produrre una serie di impegni che
andranno realizzati in un preciso
quadro temporale e di efficace part-
nership. Uno dei meccanismi che

potrebbero contribuire alla loro rea-
lizzazione potrebbe essere quello di
efficaci forme di partnership tra i
vari governi, il settore privato e la
società civile. Indispensabile è, tutta-
via, che vi esista un chiaro nesso tra
le finalità politiche e le partnership
stabilite in sede di Vertice per uno
Sviluppo Sostenibile, così che sia vi-
sibile a tutti come si procede verso i
traguardi politici rispettivamente
prefissati. L’UE vuole che il Vertice
per uno Sviluppo Sostenibile diffon-
da un chiaro messaggio politico sul-
la necessità assoluta che il processo
di globalizzazione sia più sostenibi-
le per tutti e che si concordino misu-
re che rendano questo fine più facil-
mente raggiungibile. Per maggior
coerenza con quanto si prefigge il
Vertice, l’UE attua un approccio in-
tegrato: riordina innanzitutto casa
propria, per poter poi guidare il pas-
saggio dalla retorica all’azione con-
creta. Si tratta di una strategia fina-
lizzata alla realizzazione di uno svi-
luppo sostenibile già appoggiata lo
scorso giugno dal Consiglio di
Gotheborg, quando si sono indivi-
duati come obiettivi primari del
Vertice quelli dell’eliminazione del-
la povertà e la promozione di mo-
delli di produzione e di consumo
sostenibili. L’UE, peraltro, dovrà
contribuire ad incoraggiare forme
sostenibili di sviluppo al di fuori dei
propri confini, e per realizzare ciò si
prefigge di favorire l’avanzamento
in cinque settori chiave, vale a dire
quelli delle risorse idriche, dell’ener-
gia, della salute pubblica, dell’agri-
coltura e delle biodiversità.
Nel campo delle risorse idriche, per
esempio, l’UE ha in progetto di riu-
nire, in associazione con paesi e re-
gioni, fondi pubblici e privati, figu-
re di potere ed esperti, per giungere
a soluzioni sostenibili al problema
della gestione del patrimonio idro-
logico. Conseguire il risultato politi-
co di dimezzare entro il 2015 il nu-
mero di coloro che non hanno ac-
cesso ad acqua potabile ed a servizi
igienici e fognari significherebbe da-
re un contributo enorme allo svilup-
po sanitario ed economico delle po-
polazioni.
A Siviglia, in sede di Consiglio Euro-
peo, l’UE ha riaffermato il proprio
impegno a proporsi al Vertice di
Johannesburg come forza costrutti-
va. Non perderemo occasione per
ottenere risultati positivi: è il mini-
mo che dobbiamo al nostro pianeta
e ai suoi abitanti.

*Commissario Ue allo sviluppo
e aiuto umanitario

Traduzione di
Maria Luisa Tommasi Russo
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Una parata di marinai ucraini nel giorno dell’Indipendenza a Kiev

La tiratura de l’Unità del 24 agosto è stata di 143.086 copie

L’uomo che credeva
di guidare il mondo

L’Europa si impegnerà attivamente per
raggiungere risultati sostanziali, e un

accordo comune sulle misure necessarie

A dieci anni da Rio questa è l’occasione
per tracciare una nuova forma di impegno

politico in fatto di sviluppo sostenibile

Indovinelli: la ghigliottina. Giochi di parole: il podista
La striscia rossa: le parole corrette sono poSta, trIno, moLto, caVie, avIti, tuOno, tiBia, erEde, coRto, paLla, baUle, moSso, taCca,
viOle, toNto, ovIle. Il personaggio è Silvio Berlusconi.
Sotto l’ombrellone: (1+2+3+4+5+6+7+8) : 9 = 4

segue dalla prima

C hi lavora nei giornali o nelle case
editrici sa che c’è sempre qualcu-

no che ti manda un «modello universa-
le» di qualche cosa chiedendo immedia-
ta pubblicazione per risolvere i problemi
del mondo. Ma il presidente del consi-
glio? Ma la nostra immagine e reputazio-
ne?
Qui viene la storia della sua ferma guida
internazionale del mondo. E qui entra in
campo Bush. Berlusconi stava discuten-
do a ruota libera, un po’ anfetaminico,
di questo e di quello e del pericolo di
guerra in Iraq, e poi sbotta: «Sono sere-
no. Ho la garanzia che Bush, prima di
decidere, ne discuterà con me». Ora sap-
piamo che l’America non è più sola, che
è nata, sotto la guida di Berlusconi, la
seconda potenza mondiale. Eventual-
mente rivale, come tutte le grandi poten-
ze. Infatti Berlusconi usa benevolmente
il primo nome per indicare il dittatore di

Bagdad. Lo chiama «Saddam» per far
capire che anche con lui si danno del tu.
E afferma, con l’esperienza di un Lawren-
ce d’Arabia che su quei tipi la sa lunga:
«Saddam non può avere una finalità cat-
tiva». Se lo sapessero in Usa, l’amico Bu-
sh si sentirebbe pugnalato alle spalle.
Quel pericolo però non esiste. Sulla
stampa americana e del resto in tutta la
stampa del mondo non c’è traccia del
dominante ruolo di Berlusconi nel mon-
do, di quel suo abile e infaticabile tirare
e incrociare le fila dei destini della terra.
Parlano qualche volta del suo conflitto
di interessi, dei guai con la giustizia, del-
le cinque ville in Sardegna, della proprie-
tà o controllo di sette televisioni. Ma del
suo ruolo di signore del mondo manca
del tutto un briciolo di prova.
In generale non parlano male di Berlu-
sconi. Semplicemente non ne parlano.
Narrano le vicende del mondo senza che
la sua iniziativa, mediazione, attivismo,
invenzione, genialità, guida o anche solo
presenza nel gruppo, lasci il minimo se-
gno.
Va bene, in parte possiamo spiegarlo col
fatto che i grandi del mondo sono tutti
un po’ presi da se stessi e ciascuno si
aspetta - anche se non possiede televisio-
ni, settimanali, giornali e giornalisti un
po’ spaventati o un po’ conformisti, e

clienti legati da catene di affari - che i
rispettivi Paesi si occupino soprattutto
di loro.
Ma come mai leggiamo di Schröder e
Aznar sul «Guardian», di Blair e Chirac
su «El Mundo», di Blair, Chirac e Aznar
sul «Suddeutsche Zeitung» e mai di Ber-
lusconi che sta sistemando il mondo,
che ammonisce George Bush a non deci-
dere niente se non parla prima con lui,
che mette in linea, al telefono George
(Bush) con Vladimir (Putin) che altri-
menti non si parlerebbero? Possibile che
il nostro primo ministro che va a Rimini
a narrare le sue nuove avventure non
ricordi che Bush ha già detto - a tutti i
capi di governo in generale e a nessuno
in particolare - che in caso di decisione
americana sull’Iraq i capi di governo alle-
ati saranno avvertiti, che vuol dire - al
più - una telefonata?
Ha lavorato per i palestinesi - stiamo
sempre citando dal mega comizio di Ri-
mini di venerdì - ma i palestinesi non lo
sanno. Non hanno mai visto un pezzo di
carta su cui stia scritto il suo mitico «pia-
no Marshall». Nessuno lo ha visto.

H a detto che coinvolgerà il suo ami-
co Putin (con cui chissà in che

lingua si da del tu) nel conflitto del Me-
dio Oriente perché «in quell’area sono
immigrati più di un milione di russi». È

una gaffe memorabile, il Presidente del
consiglio italiano sembra non sapere che
quei russi sono ebrei, che sono andati in
Israele per fare Aliah (il ritorno), che
della Russia e di Putin non hanno un
buon ricordo e non ne vogliono sapere
ora che sono orgogliosi cittadini israelia-
ni.
Ha detto: «Ho affidato a due società di
consulenza private il riordinamento del-
la nostra diplomazia», declassando di
colpo i nostri ambasciatori e la loro repu-
tazione agli occhi dei colleghi degli altri
Paesi e del mondo. Ci vuole una consu-
lenza privata per metterli in riga, questi
ambasciatori incapaci. Potete immagina-
re con quanta meticolosità anche i più
austeri rappresentanti dell’Italia nel
mondo siano intenti a cancellare sul ca-
lendario i giorni che li separano dalle
prossime regolari elezioni.
Ha detto che «abbiamo una civiltà giuri-
dica superiore nel mondo», lo ha gridato
due, tre volte, ed è un’altra notevole gaf-
fe. Superiore a chi? Ai francesi del codice
napoleonico, ai tedeschi di Kelsen? È per
questo che l’ing. Castelli, al momento
ministro della Giustizia, si è opposto
con tanto vigore al mandato di cattura
internazionale? O forse lo abbiamo capi-
to male e voleva dire: «Abbiamo (io, Ber-
lusconi) i legali più astuti dell’Occiden-

te?
Esaltando la sua Pratica di Mare di carta-
pesta, si è attributo - con una sicurezza
che quasi quasi si deve ammirare - il
merito di avere riavvicinato Bush ai giap-
ponesi, Putin a Bush, Blair con i tede-
schi, ha detto a voce altissima nel micro-
fono: «Che mondo consegneremo ai no-
stri figli!», cercando di infiltrarsi nella
storia come Zelig e di prendere il posto
di Kennedy e Krusciov, di Reagan e Gor-
baciov, di Bush e Eltsin, e di tutta la
guerra fredda, i suoi protagonisti, rischi,
sforzi infinito lavoro per mantenere la
pace, e dei prezzi pagati nel mondo.

H a detto dei critici e degli opposito-
ri, che hanno da ridire sul suo

modo di affrontare i problemi dell’eco-
nomia: «portano sfortuna, a forza di di-
re che una cosa va male, per forza alla
fine va male».
Dimentica che ai tempi del governo Pro-
di, D’Alema, Amato, ha detto e fatto
dire tutto il tempo dalle sue aziende gior-
nalistiche: «Siamo alla bancarotta, alla
rovina» eppure il risultato è stato un po’
diverso, e a quel tempo ce l’abbiamo
fatta.
Ha detto «io, io, io» una cinquantina di
volte prendendo il posto di tutto, il suo
Paese, l’Unione Europea, gli Stati uniti,
la Russia, il suo governo, i suoi ministri

senza volto, la sua maggioranza che mar-
cia e sta zitta. E persino la Chiesa cattoli-
ca.
Se fossi un berlusconiano avrei sperato,
dopo quel discorso, di scoprire che tutti
quegli applausi erano per Teocoli, per
Sabina Guzzanti che alla fine si svelano.
E avrei detto: bravi. Ma la imitazione è
un po’ pesante, è una satira esagerata.
Invece era lui.
E c’era un che di psichiatrico (disturbi di
personalità ipertrofica, racconto di episo-
di che cambiano il mondo ma che nessu-
no, che non dipenda da lui, ha visto e
conferma), di folklore nel senso peroni-
sta (tutta propaganda di se stesso e nes-
sun riguardo per la realtà), un che del
mago Do Nascimiento e di Vanna Mar-
chi (non un dato, non una citazione cre-
dibile) una nostalgia evidente di Milingo
e del fare miracoli.
Lì, sul palco, nel mezzo di «Comunione
e Liberazione» pare che nell’esaltazione
qualcuno gli abbia gridato: «Silvio dacci
la luce». Forse quel grido ha ispirato la
gaffe sulle tariffe elettriche in uno dei
momenti in cui il leader ha perso il filo.
Forse invece il giovane che ha gridato
intendeva tradurre poeticamente la frase
romanesca «A Silvio, famme capì!».

Furio Colombo

Johannesburg, l’Ue raccoglie la sfida
POUL NIELSON*
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